
Ora il paese si ferma sul serio: 
scioperano anche scuole e ospedali.
E Sarkozy risponde con il silenzio
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Non so quale sacralità di augu-
re o aruspice consenta a Ni-

cola Piepoli di guastare l’orgia dei 
giornali di Berlusconi, esultati per 
il colpo con cui il loro padrone 
stronca la “congiura dei baroni” 
(finita, come si sa, col massacro 
dei medesimi nella sala del convi-
vio al Maschio Angioino di Napo-
li). Sta di fatto che, mentre i Gior-
dano e i Feltri danzano intorno ai 
“cadaveri” di Fini, Casini e Bossi 
brandendo le zagaglie, il sondag-
gista intervistato dice che il nuovo 
partito di Berlusconi “vale” il 27 
per cento. Il Giornale intitola “Vale 
già il 27 per cento”, ma è per fre-
gare i lettori. Alla domanda 
«Quanto vale il partito del popolo 
della libertà», il sondaggista osa 
rispondere: «Esattamente lo stes-
so di Forza Italia. Gli azzurri si 
sciolgono al 26-27 per cento e ri-
nascono con la stessa media. È pur 
sempre il partito di Berlusconi: 

c a m b i a r e 
nome non 
s i g n i f i c a 
c a m b i a r e 
platea».

E invece 
per tutto il 
week end 
dei gazebo  
lo sforzo dei 
media di de-
stra è stato 

volto ad accreditare la leggenda 
che l’affluenza di votanti, sul cui 
numero abbiamo solo la parola di 
Berlusconi, dipendesse dalla tra-
sformazione subita in questi anni 
da Forza Italia: da partito di plasti-
ca in partito democratico vero, 
articolato nel “territorio” e mobili-
tabile per le spallate, che non rie-
scono in parlamento. 

In realtà, a noi sembra che nul-
la sia cambiato, dal punto di vista 
strutturale, nel partito nato ad Ar-
core nell’estate del 1993. E che per 
esso sia invece cambiato molto, 
ma in peggio, dal punto di vista 
politico. Allora il nascente partito 
– lo vedemmo da vicino – si pre-
parò con leadership, simboli iden-
titari, programmi ecumenici e 
capacità comunicative inedite, a 
intercettare e rimettere nelle dighe 
un elettorato di partiti – dc, socia-
listi, liberali, repubblicani, social-
democratici – che la mariuoleria 
di alcuni capi, più la caduta del 
Muro, l’exploit della Lega e il refe-
rendum maggioritario, avevano 
reso orfano delle case abitate per 
un cinquantennio. 
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Cambia
il nome,

non la platea 

Sappiamo che cosa suggerisce il 
primo istinto al popolo del Pd: 

questa di Berlusconi e del suo nuo-
vo partito è solo l’ultima pericolosa 
pagliacciata. Per le riforme possia-
mo finalmente dialogare con Fini 
e Casini, hanno mollato gli ormeg-
gi e ne dobbiamo approfittare. Con 
Berlusconi no, si sa che non è il 
caso di fidarsi di lui.

Tutto comprensibile, molto di 
vero. Però né il Pd né il centrosini-

stra posso-
no tirarsi 
indietro. La 
strada che 
si è aperta 
ieri – pa-
zienza se 
l’ u l t i m o 
colpo di 
p i c c o n e 
l’ha dato 
Berlusconi 

– va imboccata e percorsa con fidu-
cia, anche se non con ingenuità.

Non fatevi ingannare dall’in-
venzione dei dieci milioni ai gaze-
bo. Perché la svolta berlusconiana 
contiene tutti gli elementi tipici del 
personaggio – improvvisazione, 
personalismo, artificio – ma è an-
che razionale, logica, coerente sia 
nella parte della trasformazione di 
Forza Italia che nella virata in favo-
re del sistema tedesco.

Berlusconi e il Partito delle li-
bertà si rispecchiano nel Partito 
democratico di Walter Veltroni. Il 
Cavaliere ha deciso che è inevitabi-
le, forse preferibile, la competizio-
ne diretta, non più annegata nelle 
rispettive coalizioni: è il duello fra 
due partiti di pari vocazione maggio-
ritaria. La Cdl dunque non serve 
più, e Forza Italia deve mutare pel-
le perché così com’è è inadeguata e 
vecchia rispetto al Pd.

Il proporzionale alla tedesca, 
infine, è il sistema adatto a regolare 
questa competizione.

Dopo aver puntato tutte le fiches 
sulla spallata a Prodi, il primo gio-
catore della politica italiana cambia 
tavolo. Attenzione, però: è vero che 
dopo esser stato per troppo tempo 
immobile ora appare lestissimo, 
ma sta pur sempre rincorrendo.

Rincorre il Partito democrati-
co, rincorre Veltroni. Ha ripreso 
verve, emana sicurezza e padronan-
za della situazione: ma non è lui 
che detta i tempi della vicenda. 
Quel che il Pd deve decidere è sem-
plicemente se accetta di fare questa 
corsa, con questo concorrente.

Certo, lo spettro del 1998 fa 
paura. Tante sono le similitudini.
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Questa 
partita

va giocata

Berlusconi va 
ascoltato? Ci 
sono i rischi 
del ’98, ma ci 
guadagnano 
il Pd e l’Italia

Chiuso in redazione alle 20,30

Ancora
una volta
il “nuovo” 
partito
è un gioco
di prestigio

Forza Italia muore, al suo posto 
nasce un nuovo movimento 

politico berlusconiano: il Popolo 
delle libertà o il Partito delle libertà. 
Dopo l’annuncio a sorpresa dome-
nica a piazza san Babila, ieri Berlu-
sconi in un’affollata conferenza 
stampa ha confermato la decisione 
di mettersi defintivamente in pro-
prio, chiudendo la pagina della Cdl 
e aprendo ad un modello elettorale 

proporzionale che gli lasci le mani 
libere dall’impaccio degli alleati. 

«Il bipolarismo non può fun-
zionare. Di qui il cambio di scena 
– ha annunciato il Cavaliere – ci 
apriamo al dialogo con l’altra par-
te politica». Dal centrosinistra si 
apprezza l’implicita ammissione 
del fallimento della strategia della 
spallata e ci si interroga sulla reale 
volontà del Cavaliere di sedersi al 

tavolo delle riforme. Palazzo Chigi 
non accetta che si pongano delle 
condizioni, tipo la richiesta berlu-
sconiana della data delle elezioni. 

Mentre è Walter Veltroni a 
mettere in chiaro che la riforma 
della legge elettorale deve accom-
pagnarsi alle riforme costituziona-
li e all’approvazione di nuovi rego-
lamenti parlamentari. 
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Guardate, possono mettere tutti 

i parrucconi al muro, sciogliere 

nell’acido i parlamenti, affondare 

e rifondare i partiti. Ma una pre-

sentazione del libro di Vespa non 

ve la faranno mancare mai.

R O B I N

Libro

Via libera di Bruxelles ai finanziamenti 
per la Torino-Lione. Stanziati 671,8 mi-

lioni di euro per il 2007-2013. La cifra è con-
tenuta in un documento della Commissione 
inviato ieri al parlamento europeo e agli sta-
ti membri. Da Bruxelles fondi anche per i 
collegamenti tra Friuli e Slovenia e per il 
tunnel del Brennero. Un altro risultato im-
portante per il governo. Per il ministro Di 
Pietro «ha vinto il partito del fare».

Soldi in arrivo dall’Ue
ALTA VELOCITÀ

FABRIZIA
BAGOZZI

Florin aveva appena quattro anni 
ed è morto bruciato nei sobbor-

ghi di Bologna per un sovraccarico 
elettrico che ha incendiato la baracca 
in cui viveva con due fratelli più gran-
di e i genitori. Famiglia rumena. Ma-
dre casalinga, padre muratore in nero 
ogni volta che c’è lavoro. Due fratelli-
ni di sei e nove anni a scuola tutte le 
mattine. Le pratiche per la residenza 
in corso. Né delinquenti né ladri. 
Semplicemente molto poveri e senza 

possibilità alcuna di trovarsi una casa 
a prezzi di mercato. Che sono altissi-
mi per gli italiani, impossibili per chi 
viene in Italia per lavorare onesta-
mente. 

Quello di Bologna è un tragico 
incidente della povertà che, dopo set-
timane di dibattito sulle espulsioni 
dei romeni che delinquono, ci deve 
far riflettere. Perché è indiscutibile 
che chi attacca la nostra comunità sia 
mandato via, senza se e senza ma. 
Però sono tanti quelli che arrivano per 
guadagnarsi da vivere in modo pulito, 
attirati da un paese in cui non manca 

l’offerta di lavoro, soprattutto dequa-
lificato e soprattutto in nero come, 
classicamente, nell’edilizia. Dunque 
con retribuzioni molto al di sotto del-
la soglia di sussistenza, e di un affitto. 
E allora, visto che non possono mate-
rializzarsi di mattina e smaterializzar-
si di sera, dormono nei campi abusi-
vi e nelle baracche. Cosa che non 
contribuisce né alla loro, né alla no-
stra sicurezza. Costruire policy per 
affrontare in modo equilibrato tutti i 
nodi di un fenomeno complesso co-
me questo non è retorica dell’acco-
glienza. È (anche) sicurezza. 

La pagina 
della cultura
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LA BANALITÀ

DEL BELLO

Il nuovo libro 

di Steve McCurry, 

fotoreporter 

anti-retorica
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Veltroni: dialogo con tutti e Prodi non si tocca. Lega e Udc si adeguano, An in crisi

Il Cavaliere chiude la Cdl e vorrebbe chiudere anche con il bipolarismo

Berlusconi fa sul serio, ma
è il Pd a dettare le condizioni

 

Morire di povertà a quattro anni
Bologna, brucia la baracca di una famiglia rumena

Il leader fa bene al Pd
PEPPINO

CALDAROLA

Con la leggerezza ob-
bligata in un ultimo 

arrivato, vorrei fare poche 
considerazioni su alcuni 
concetti che sento girare 
nel Pd sul Pd. La scelta di 
questo partito per molti è 
stata una scelta entusia-
smante, per altri sofferta. 
Io sto nel secondo girone. 

Ora mi ritrovo in quell’or-
ganismo chiamato gior-
nalisticamente Direzione 
e sono felice anche per-
ché, dopo sei lunghi an-
ni, sento che è crollato il 
muro di Berlino che era 
stato costruito attorno a 
me (pensate: due volte 
direttore dell’Unità e mai 
invitato negli ultimi sei 
anni alla Feste dell’Uni-
tà!). SEGUE A PAGINA 8 ALLE PAGINE 2 E 3

RUDY FRANCESCO CALVO

Il Pd: parliamo 
con tutti ma su 
tutte le riforme
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GIOVANNI COCCONI

Non solo Libero
e Giornale. Silvio
schiera le truppe 

CHIARA GELONI

Fini all’angolo,
senza alleanza
né leadership

FRANCESCO LO SARDO

Il superpartito
per avere

mani libere

MARIO LAVIA

Prodi è cauto.
Ma lo schema 

dem lo rassicura

Il cavaliere anti casta
MONTESQUIEU

Qualcosa sembra muo-
versi nell’opposizio-

ne. Si intravedono le diver-
se fisionomie, ancora timi-
de, che si fanno spazio ac-
canto all’immagine fin qui 
esclusiva. Il banale richia-
mo calcistico alle tre punte 
ha un senso oggi, magari 
con una punta in più. Que-

sto, almeno, a leggere tito-
li, cronache, interviste al-
l’indomani del voto al sena-
to. Finalmente, viene da 
dire: ma non è un’esclama-
zione dettata da spirito 
partigiano, per il vantaggio 
che ne può venire all’altro 
schieramento. Ma nostal-
gia del rispetto di qualche 
regola istituzionale e, an-
cor più, interistituzionale. 
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MARIO
LAVIA

Come diceva quello? «Wait and see». Già, era Berlu-
sconi, non più tardi di giovedì scorso: Prodi cade? 

«Wait and see». Ora, la nemesi: è proprio il presidente 
del consiglio, posto di fronte alla brusca accelerazione 
di quell’altro, a sibilare il suo bel «wait and see», aspet-
tare e vedere che il gioco del Cavaliere si materializzi al 
tavolo verde della trattativa, che le sue carte configurino 
un buon punto o celino l’ennesimo bluff. Calma e gesso. 
Prodi aspetta, circospetto.

Ci può essere spazio per un atteggiamento diverso? 
Probabilmente no. Ma si può an-
che ipotizzare che palazzo Chigi 
si metta di traverso, nel timore 
che una trattativa diretta Berlu-
sconi-Veltroni possa far fibrillare 
il quadro politico. Tanto per dirne 
una, quello che bisogna assoluta-
mente scongiurare è che nel tri-
tacarne della trattativa finisca 
anche la fatidica data del voto: 
«Stiamo attenti alle trappole». 
Tanto, «ce n’è una ogni dieci mi-

nuti, figuriamoci se è una novità. Finora siamo stati 
sempre bravi a evitarle...», è il pensiero che il premier 
ha confidato a chi gli ha parlato in queste ore. Va detto 
che «il dialogo è dialogo, e non può avere dei “però”». 

Qual è la clausola di salvaguardia? Quella che ha 
posto Veltroni: la legge elettorale deve accompagnarsi 
alle riforme costituzionali e ai nuovi regolamenti parla-
mentari. Un “lodo” che a Prodi sta benissimo. anzi, 
d’altronde lo hanno concordato. Riforme come “polizza”, 
se ne va tutto il 2008. E però il premier è meno entusia-
sta del leader del Pd, non si fida più di tanto. «Per ora 
assiste allo sfascio della alleanza della Cdl – spiega Mario 
Barbi – dovuta soprattutto alla fermezza del governo. Ma 
Berlusconi è un uomo insidioso, certo non è uno che 
apre alla trattativa per fare un favore al governo, bisogne-
rà stare attenti...». Infatti  Berlusconi si siede al tavolo se 
ottiene la data del voto: «Condizione non negoziabile», 
taglia corto il deputato prodiano. Timori. E rammarico. 
Quello che induce a pensare che dopo la millesima 
svolta berlusconiana – la conversione al proporzionale 
– sembra sia rimasto solamente il prodismo a farsi alfie-
re dello schema maggioritario-bipolare. In questo senso 
Arturo Parisi sembra lanciare un accorato appello al 
Cavaliere: «Nel tempo Berlusconi si è infondatamente 
vantato di essere stato padre del bipolarismo e del mag-
gioritario. Se non vuole essere ricordato come uno dei 
suoi affossatori resista al ritorno all’indietro come se 
fosse un destino» e dunque «trovi perciò il coraggio per 
condividere una proposta alta quale sarebbe quella di 

introdurre il sistema francese non solo per la legge 
elettorale ma anche per la forma istituzionale». Messag-
gio in bottiglia destinato a non essere raccolto se è vero, 
come spiegano i prodiani, che «Berlusconi sarà prota-
gonista in tutti e tre gli scenari che si delineano: il pro-
porzionale classico, nel quale lui sarà una specie di 
vecchia Dc; il sistema proporzionale alla Veltroni nel 
quale sarà sempre al centro; il sistema che verrà fuori 
dal referendum nel quale lui può ambire al super-pre-
mio». Ma anche per Franco Monaco «il centrosinistra 
deve dialogare con tutti. Se Berlusconi è affidabile? Mah, 
conoscendolo è lecito dubitarne... Però questo non ci 
esime dall’andare a vedere le sue carte». I precedenti non 
sono esaltanti, tutt’altro. «In ogni 
caso dopo che noi stessi abbiamo 
tanto sollecitato il dialogo non 
possiamo non andare a vedere», 
dicono a palazzo Chigi. “Non pos-
siamo” nel senso che “non può”: 
Veltroni. Se ci riesce bene, se fal-
lisce fallisce lui. Il fatto che stavol-
ta «la pratica sia stata intestata a 
lui» certo aiuta. Veltroni non è 
D’Alema. Non solo per caratteri-
stiche personali ma anche perché 
gli interessi sono obiettivamente diversi. Poi – dicono 
gli uomini del premier – «la storia insegna», dopo la 
tragedia non ci sarà la farsa. E comunque, «wait and 
see».

LA SVOLTA DI BERLUSCONI

Sul tavolo anche le riforme istituzionali: lo schema del leader del Pd rassicura il governo

Wait and see,
Prodi è cauto

RUDY FRANCESCO
CALVO

Il pacchetto è questo: o lo prende 
per intero o noi non ci stiamo. 

Walter Veltroni ha discusso ieri 
con l’esecutivo del Pd la strategia 
del partito, di fronte alla nuova di-
sponibilità al dialogo dichiarata da 
Berlusconi. Il segretario considera 
«un fatto importante e utile che dal 
rifiuto del dialogo si sia passati alla 
disponibilità», ma non è disposto 
a retrocedere rispetto all’insieme 
delle proposte messe sul tavolo. 
«Una nuova legge elettorale non è 
sufficiente – è il discorso fatto da 
Veltroni – se non si interviene an-
che sulle riforme costituzionali e 
sui regolamenti parlamentari».

Su questi tre punti, il segretario 

del Pd è pronto a dialogare, «aven-
do la stessa attenzione e la stessa 
cura nei confronti di tutte le forze 
del centrodestra». Anche, ovvia-
mente, del progetto illustrato ieri 
da Berlusconi e che «allo stato del-
le cose – chiosa Veltroni – più che 
un nuovo partito sembra un cam-
biamento di nome». Quel che è 
certo, comunque, è che «la stagio-
ne della Cdl è finita e c’è una situa-
zione in cui ciascuna forza sembra 
recuperare la sua autonomia». Di 
fronte a questa deflagrazione, il Pd 
non ha intenzione di stabilire a 
priori un asse preferenziale, né con 
Berlusconi, né contro di lui. «Tutti 
alla stessa stregua», sono le parole 
del segretario.

Il confronto sulla legge eletto-
rale può partire dal modello italo-

tedesco proposto da Vassallo, ma è 
solo «una soluzione possibile». Il 
principio da cui Veltroni non pre-
scinde è quello di un sistema «che 
favorisca la bipolarizzazione a par-
tire dal proporzionale». Dunque, 

non un proporzionale sic et simpli-
citer, come chiede Berlusconi. Per 
il segretario del Pd, infatti, quel 
sistema non è adatto a una realtà 
politica frammentata, quale quella 
italiana. Oltre a uno sbarramento 
piuttosto elevato, infatti, bisogna 

introdurre una “disproporzionali-
tà”, un premio di maggioranza 
(esplicito o implicito) a favore delle 
forze maggiori, e non delle coali-
zioni.

Il tempo per discutere dei par-
ticolari c’è. 
Quello che 
V e l t r o n i 
c h i a m a 
«l’anno delle 
riforme» è il 
2008, non 
un mese di 

più, ma neanche uno di meno. Il 
Cavaliere quindi può scordarsi di 
andare alle urne il prossimo anno. 
Ammesso che la data del voto pos-
sa essere oggetto di trattativa, cosa 
che il Pd nega nella maniera più 
assoluta. Anzi, il rimescolamento 

delle carte all’interno dell’opposi-
zione – valutano i vertici democra-
tici – rende ancora più lontana la 
prospettiva di un voto anticipato. 
Se il governo riuscirà a reggere al 
senato, insomma, non dovrà teme-
re imboscate.

Sul tavolo dell’esecutivo del Pd 
ieri c’erano anche le questioni re-
lative all’organizzazione interna. 
Iniziano a strutturarsi i forum te-
matici che impegneranno a gruppi 
ristretti i membri dell’esecutivo, 
mentre oggi a piazza Sant’Anasta-
sia torneranno a riunirsi i segreta-
ri regionali. Non è certo se Veltroni 
sarà presente o lascerà l’incontro 
nelle mani di Franceschini. D’altra 
parte, quello che aveva da dire ai 
leader regionali, il segretario lo ha 
già comunicato attraverso una let-

tera recapitata ieri. Oggetto della 
missiva l’elezione dei segretari pro-
vinciali, che dovrà avvenire entro 
sabato, sulla base di candidature 
definite a livello regionale e poi 
votate dai costituenti nei singoli 
territori. Veltroni ha chiesto di 
mantenere nella scelta dei candi-
dati un equilibrio tra i generi e di 
non riproporre vecchi schemi spar-
titori tra i partiti di provenienza.

Rimane in stand-by la questio-
ne del simbolo. La bozza è pratica-
mente definita, con la scritta Pd su 
sfondo verde. L’unico nodo da scio-
gliere rimangono le foglioline 
d’ulivo: ci saranno o no? È solo una 
questione d’immagine, di brand, 
fanno trapelare dal loft. Ma chiu-
dere i conti con il passato ulivista 
è questione tutta politica.

Veltroni: «Pronti a dialogare con tutti. Ma non basta la legge elettorale»
PD ■ IL SEGRETARIO RILANCIA IL SUO “PACCHETTO”: «SENZA MODIFICHE ALL’ASSETTO ISTITUZIONALE E AI REGOLAMENTI PARLAMENTARI NON CAMBIA NIENTE»

Dai Democratici nessun asse preferenziale,
né con Berlusconi, né contro di lui:
«Trattiamo tutti alla stessa stregua»
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P R I M O  P I A N O

Prime uscite internazionali per il segretario del Pd. 
Walter Veltroni incontrerà giovedì a Madrid il premier 
spagnolo Josè Luis Zapatero, alla vigilia di un vertice 
bilaterale Italia-Spagna in programma il 5 dicembre. Subito 
dopo, Veltroni volerà a Sofia per partecipare al consiglio del 
Partito socialista europeo. Per lui sarà il debutto ufficiale 

nella veste di segretario della nuova forza politica a 
un’assemblea del Pse. Il suo intervento, in programma per 
venerdì mattina, verterà sicuramente sui rapporti tra il Pd e 
la famiglia socialista europea, dopo che, lo scorso anno, il 
presidente del Pse Paul Rasmussen invitò esplicitamente il 
nuovo partito italiano a far parte del gruppo socialista. Al 

consiglio di Sofia parteciperanno oltre 150 delegazioni di 
partiti socialisti e socialdemocratici di tutta Europa, per 
discutere del programma per le elezioni europee del 2009 
e di temi di attualità politica. Per l’Italia, oltre a Veltroni, 
parteciperanno Piero Fassino e Lapo Pistelli, responsabile 
degli affari esteri nell’esecutivo del Pd.

V E L T R O N I  ■ Giovedì incontra Zapatero. Venerdì a Sofi a il debutto da leader del Pd al consiglio del Pse

Politicamente il centrosinistra non si 
divide. Psicologicamente un po’ sì. Il 

«cambiamento di scena» di Berlusconi 
viene preso sul serio da tutti ma chiara-
mente c’è chi è più soddisfatto e chi ha 
qualche paura in più. Fra i primi c’è sicu-
ramente Francesco Rutelli che sottolinea 
«la forte disponibilità a un dialogo con il 
centrodestra su basi nuove. Siamo inte-
ressati a condividere con il centrodestra il 
cammino delle riforme e le misure prio-
ritarie che, tra schieramenti opposti in 
tutte le democrazie mature, vengono con-
divisi». Non è un mistero che il vicepre-
mier scruti positivamente ogni segno che 
alluda al superamento della stagione dei 
blocchi contrapposti – «da una fase nuova 
potranno venire soltanto sviluppi positi-
vi». Ma in particolare è l’apertura di Ber-
lusconi al sistema tedesco che Rutelli 

accoglie come elemento vero di novità. 
Così pure è in festa, sotto traccia, l’area 
dalemiana. Dice Nicola Latorre: «Credo 
che nel centrodestra si sia aperta una di-
scussione politica da guardare con inte-
resse, attenzione e rispetto. È importante 
che ora anche il leader di Forza Italia 
confermi la necessità di un confronto 
costruttivo per la riforma della legge elet-
torale».

Eppure la cautela è d’obbligo, quando 
si parla con Berlusconi. Inutile girarci 
intorno: il precedente è tremendo. Lo ri-
cordano tutti: la bicamerale, il ’98, D’Ale-
ma e il Cavaliere, le bozze Boato, il patto 
della crostata, la rovinosa caduta del Pro-
di uno. Ma è proprio Marco Boato il più 
netto: «Nessuna analogia con la bicame-
rale, noi lavorammo per un anno e Berlu-
sconi nel giugno del ’98 si sganciò. Non 

c’è nessuna analogia, il clima politico è del 
tutto diverso». Nessun atteggiamento su-
balterno, invoca però Paolo Cento, «non 
come durante la bicamerale, lì, quando si 
fermò Berlusconi si fermò tutto. Ecco, 
questo non deve essere più possibile».

Pierluigi Castagnetti è un po’ infasti-
dito per quell’aggettivo – “popolare” – che 
il Cavaliere pensa di appiccicare al logo 
del suo nuovo partito: «Un marchio che 
ha una sua gloria, non può essere utiliz-
zato impunemente, noi ci opporremo a 
che venga infangato, con la storia del po-
polarismo Berlusconi non ha proprio 
nulla a che fare». Detto questo, per il vi-
cepresidente della camera deve essere 
chiaro che «noi non consentiremo nessu-
na strumentalizzazione, non saremo de-
gli sprovveduti, non ci presteremo ad altri 
giochi». Il dialogo sulle riforme è «giu-

sto», questo è fuor di dubbio, perché «la 
legge elettorale la si fa tutti insieme». Ma 
niente trucchi. 

Bisogna dunque andare a vedere. 
Cercando di capire – osserva Cento – 
«quale partita Berlusconi sta giocando 
con i propri alleati, o meglio, ex alleati». 
Bisogna stare attenti e anche «rischiare», 
tanto «le riforme si possono fare anche 
senza di lui». C’è un’altra cosa che il 
sottosegretario all’economia non com-
prende, «questa apertura al sistema te-
desco, che non è quello di Veltroni. Vuoi 
vedere che alla fine Berlusconi si sceglie-
rà come interlocutore Prodi e non il lea-
der del Pd?». Rifondazione è pronta al 
dialogo: «Per noi – dice Gennaro Miglio-
re – il proporzionale alla tedesca è la 
soluzione migliore». Come propone Ber-
lusconi, appunto. (m. la.)

La data del 
voto? È una 
condizione 
inaccettabile 
e non 
negoziabile

Barbi: «Il 
Cavaliere non 
è uno che apre 
alla trattativa 
per farci
un favore..»

Romano Prodi (foto Agf)

Fidarsi del Cavaliere? L’Unione non teme la bicamerale bis
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«Non è ancora chiaro dove porterà la scelta di Ber-
lusconi, perché potrebbe consentire di cavalcare 

il referendum per andare a un sistema bipartitico, o di 
arrivare a un modello tedesco che crea conseguenze diver-
se rispetto all’assetto bipolare attuale». Spiazzato dalla 
mossa del suo leader come tutta Forza Italia, tenuta al-
l’oscuro della “svolta” fino al momento dell’annuncio in 
piazza san Babila domenica pomeriggio, il senatore azzur-
ro Ferruccio Saro sintetizza così, in poche ma efficacissime 
battute, il vero nocciolo della questione. Risposte o certez-
ze sul punto non ce ne sono perché, aggiunge Saro, «ora 
bisognerà vedere come si svilupperanno le partite». 

Sì perché di partite ne sono cominciate parecchie negli 
ultimi giorni, alcune visibili altre meno. Una delle più 
opache era proprio quella di Berlusconi che ieri, però, ha 
gettato un bello squarcio di luce sulla sua metà campo. 

In quattro e quattr’otto il Cavaliere ha dichiarato chiu-
sa l’esperienza di Forza Italia, ha lanciato un suo nuovo 
partito – che si chiamerà Popolo delle libertà o Partito 
delle libertà, così come decideranno i suoi aderenti – aper-
to a tutti, a partire dagli alleati che vorranno «confluire», 
ha dato l’addio al «bipolarismo che non può funzionare in 
questo paese» per abbracciare un modello «proporzionale 
puro con soglia di sbarramento anti frazionismo» (sic) che 
gli liberi le mani dall’impaccio coalizionale degli alleati. 

Il modello indicato è alquanto confuso, ma è la sostan-
za che conta: «È un cambio di scena, ci apriamo al dialogo 
con l’altra parte politica», ha detto Berlusconi in una con-
ferenza stampa nel tempio di Adriano, a Roma, ripulito 
da tutti i simboli di Forza Italia, scomparsi d’incanto così 
come d’incanto apparvero dal nulla nell’ormai lontano 
1994. In quaranta minuti ha illustrato la svolta e presen-
tato la sua nuova creatura, «un movimento politico» nato 
dalla mobilitazione “gazebista” di Forza Italia (che dopo 
aver raccolto le firme viene smantellata), dei Circoli della 
libertà della Brambilla e da quelli del Buongoverno di 
Dell’Utri, ha liquidato con poche parole le critiche dei suoi 

alleati («Non rispondo a piccole polemiche»), ha annun-
ciato l’intenzione di «rendersi disponibile ad un incontro» 
con Veltroni. Per le riforme istituzionali non c’è spazio, 
«se non dopo le elezioni». Ma qualcuno a via dell’Umiltà 
– se nel quartier generale forzista ancora qualcosa contano 
e qualcosa orecchiano – si dice che «qualcosa bisognerà 
pur concederlo» e che «se il dialogo col Pd decolla si andrà 
avanti per un annetto». Chissà. Al momento Berlusconi 
afferma che, varata la riforma elettorale, c’è il ritorno alle 
urne. E oggi un governo istituzionale non lo vuole, ma 
domani, dopo il voto? «La situazione internazionale è 
grave – dice il Cavaliere e tutti cercano con lo sguardo tra 

il pubblico Gianni Letta, che però non si vede – e occorre 
un impegno di tutte le forze». Ma questo è futuro remoto. 
Per ora c’è il filo diretto con Veltroni e la raccolta di ade-
sioni al nuovo partito dal prossimo week-end. Il Cavaliere 
promette che sarà democratico, le cariche interne saranno 
elettive, persino il suo ruolo «è a disposizione». Chiunque 
voglia competere si faccia avanti e si deciderà con «assem-
blee o elezioni». Michela Brambilla, seduta in prima fila, 
è in estasi. «S’infila dappertutto», sibila Fabrizio Cicchitto 
con una smorfia. La mossa del cavallo è fatta. «A qualcuno 
andava stretta la Cdl? Bene, col sistema tedesco ognuno 
misurerà la tela che ha...», sghignazza il forzista Napoli. 

«Berlusconi quando fa le im-
mersioni le fa in mezzo al 

popolo. Non come Fini, che fa solo 
buchi nell’acqua...». Per capire quale 
dev’essere lo stato d’animo dentro An 
dopo che Berlusconi ha “fondato” il 
partito della libertà, basta capovolgere 
quello di Teodoro Buontempo. Alla 
buvette il “Pecora”, oggi felicemente 
accasato nella Destra di Francesco Sto-
race, si gusta un grappolo d’uva e let-
teralmente gongola. Negli stessi minu-
ti i colonnelli del suo ex partito, convo-
cati d’urgenza da Fini, si stanno riu-
nendo in via della Scrofa. Di prima 
mattina, in tv, il leader di An ha dato la 
linea: «È il solito colpo di scena di 
Berlusconi. Non ci interessa». Di più: 
«È una scorciatoia personalistica e pel-
biscitaria, An non ci pensa proprio a 
confluire». Poi si è permesso addirit-
tura di ironizzare sull’apertura di dia-
logo del Cavaliere in tema di riforma 
elettorale: «Se poi diventasse anche 
sostenitore del referendum sarebbe il 
massimo». 

Per la verità però c’è poco da stare 
allegri. Se Berlusconi fa sul serio, se si 
mette a “parlare tedesco” coi Democra-
tici e lavora per 
fare della sua 
nuova creatura 
un partito a voca-
zione maggiori-
taria speculare al 
Pd, le ambizioni 
della destra sono 
destinate a un 
drastico ridimen-
sionamento: la 
scelta in pratica 
sarebbe tra «confluire», come direbbe 
Fini (che però dopo le vicende degli 
ultimi giorni dovrebbe farlo con la co-
da tra le gambe) o tornare «nelle fo-
gne», come ha elegantemente detto di 
recente il Cavaliere parlando dei suoi 
(ex) alleati. Addio partito unico, addio 
Ppe, addio ambizioni di successione.

Buontempo non aspettava altro: 
«Io quelli come lui e Casini li chiamo 
“l’opposizione anagrafica”: gente che 
pensa che si possa diventare leader 
grazie a qualche gioco di palazzo. Mac-
ché: i giochi di sacrestia sono stati az-
zerati, e in piazza mica nel Palazzo. 
Berlusconi avrà anche sbagliato a en-
fatizzare la spallata, però ci ha provato. 
E loro? Quel era la loro tattica? E così 
oggi è evidente che è lui, il Cavaliere, 
il leader più giovane e innovativo del 
centrodestra». E per Gianfranco è peg-
gio, perché «Casini ha due forni, lui 
uno solo». Secondo il Pecora però la 
colpa vera di Fini non è neanche quel-
la di aver tradito la destra «progettando 
un progetto centrista con Di Pietro e 
forse con Segni», né gli errori tattici 
per cui «ora forse si accorgerà anche 
che dal referendum si avvantaggereb-
be Berlusconi. Ma non le ha raccolte 
Berlusconi le firme...». La vera colpa di 
Fini sarebbe aver pensato a se stesso e 
a costruire la sua statura di leader 
«contro il proprio partito e la propria 
comunità, considerati sempre una za-
vorra». E adesso? «Se vuole può sem-
pre aderire alla Destra», infierisce 
Buontempo. E poi, più serio: «O torna 
da Berlusconi, ammettendo che Casini 
lo ha raggirato. Oppure per una volta 
pensa al bene del partito e si dimette, 
consentendo ad An di scegliere un 
nuovo leader». (ch.g.)

Fini all’angolo,
senza alleanza
né leadership

DESTRA

E il “Pecora” 
gongola: 
«La piazza 
ha azzerato 
i giochi 
di palazzo»

GIOVANNI
COCCONI

La nuova discesa in campo era 
nell’aria. Così quando dome-

nica sera Silvio Berlusconi ha 
deciso di sganciare l’atomica ha 
trovato le truppe già schierate, 
anche se per 
un’altra bat-
taglia. Libe-
ro, inventore 
del felice 
c o p y r i g h t 
nucleare, ad-
dirittura sce-
glie di anda-
re in edicola 
in edizione 
straordina-
ria per an-
nunciare il lieto evento. Foto a 
tutta pagina (la prima, natural-
mente) con tanto di sfondo azzur-
ro e titolo a tutta pagina: «L’ato-
mica di Silvio. Berlusconi molla 
gli alleati e scioglie Forza Italia e 
Cdl». Il foglio fraterno, Il Giorna-

le, sceglie un altro azzurro della 
scala pantone ma i toni sono più 
o meno gli stessi, con tanto di 
foto del Cavaliere in posa bona-
partista. «Addio Cdl, la svolta di 
Silvio». 

Silvio, Silvio, Silvio. I fogli 
amici gli danno del tu. Tutti con 

lui, tutti con-
tro Gianfran-
co, come nei 
video anti-Fi-
ni di Striscia 
la notizia, 
che ha il me-
rito di avere 
inaugurato la 
stagione del 
nuovo conio 
berlusconia-
no. «I tredici 

anni azzurri con il nemico in ca-
sa» scrive l’ingrato Renato Farina 
su Libero, mentre il Giornale già 
traccia la nuova «galassia anti bi-
zantina che sfiducia Fini e Casi-
ni» e liquida la «lunga stagione 
delle libertà» con «due vittorie e 

troppi tradimenti». 
Il nuovo conio potrà contare 

anche su altri strumenti. Per 
esempio il neonato organo dei 
circoli del Buongoverno di Mar-
cello Dell’Utri, la rete dei 14 quo-
tidiani di E-Polis, nati come fogli 
free-press per raccogliere pubbli-
cità e da pochi giorni trasformati 
in braccio editoriale dei giovani 
berluscones in funzione anti- 
Brambilla che con i suoi circoli 
della libertà può contare su una 
tv via satellite tutta per sé e un 
settimanale, distribuito insieme 
al quotidiano di Mario Giorda-
no. 

Lasciato il Giornale, Maurizio 
Belpietro ha già fatto capire di 
quale pasta sarà fatto il nuovo 
Panorama, più settimanale di lot-
ta e di governo che newsmagazi-
ne glamour, mentre il fedelissi-
mo e popolare Chi di Alfonso 
Signorini ha deliziato i suoi due 
milioni di lettori con la prima 
intervista-autogol a Elisabetta 
Tulliani, la nuova compagna del-

l’ex alleato Fini. 
Se il Cavaliere dichiara guerra 

agli alleati e rifonda la Casa delle 
libertà, troverà pronta per la biso-
gna anche l’informazione Media-
set che da tempo sembra aver 
messo l’elmetto. E poco importa 
che la battaglia alla quale si stesse 
preparando avrebbe dovuto esse-
re un’altra, 
la mitica 
spallata e la 
cacciata del 
g o v e r n o 
Prodi. Il so-
lito Belpie-
tro ha già 
aperto le 
danze con il 
suo “Pano-
rama del 
giorno”, una 
striscia in onda dopo il Tg5 del 
mattino, mentre il filosofo forzi-
sta Paolo Del Debbio dispensa 
pillole anti-Prodi sia dagli scher-
mi mattutini di Italia 1 che da 
quelli di Canale 5 (in replica). 

Sistemato al timone del Tg5 il 
falco Clemente Mimun al posto 
della colomba Rossella, il tele-
giornale di Italia1, Studio aperto, 
ha salutato il fresco arrivo alla 
direzione di Giorgio Mulè, uomo 
considerato molto vicino all’avvo-
cato di famiglia Cesare Previti, ex 
direttore di Videonews, la divisio-

ne di Media-
set che si oc-
cupa di pro-
grammi co-
me Verissimo, 
L’antipatico, 
Super partes, 
Tempi moder-
ni, L’incudine, 
Secondo voi. 
Perché può 
cambiare la 
linea politica, 

ma la strategia del Cavaliere non 
cambierà mai. Prima la tv, poi i 
quotidiani. Prima la massa,  poi 
le élites. In fondo, il nome della 
nuova creatura parla chiaro: il 
Popolo delle libertà. 

Non solo Libero e Giornale. Il Cavaliere schiera le truppe
MEDIA ■ SUI QUOTIDIANI AMICI PRIMA PAGINA AZZURRA PER CELEBRARE LA «SVOLTA DI SILVIO». E MASSACRARE FINI

LA SVOLTA DI BERLUSCONI

Trasforma Forza Italia per erodere Udc e An e apre al dialogo con Veltroni

Il superpartito
per avere mani libere 

Nel tempio di Adriano, il Cavaliere ha seppellito con tutti gli onori Forza Italia. Sulle 

sue ceneri nasce un nuovo soggetto politico che, senza più lacciuoli di coalizione, 

chiede un modello proporzionale. «Avremo due partiti forti, dall’una e dall’altra 

parte». Le riforme istituzionali? «Dopo le elezioni». Ma s’intravede uno spiraglio.

Silvio Berlusconi durante la conferenza stampa di ieri  (foto Ansa)

I quotidiani 
di E-Polis 
daranno voce 
ai circoli ex 
forzisti 
di Dell’Utri

Dopo Striscia 
anche gli altri 
programmi 
Mediaset 
prenderanno 
di mira Fini?

«Sì, ho parlato con Berlusconi. E 
devo dire che mostra una grande 
capacità politica». Racconta il 
leader della Lega Umberto Bossi: 
«Dico che in questo momento ha 
una grande capacità politica perché 

sta cercando un armistizio per 
arrivare a fare la legge elettorale». 
Conferma Maroni: «Abbiamo fatto 
un accordo con Berlusconi sulla 
necessità di fare una nuova legge 
elettorale che eviti il referendum».

Bossi: bravo Silvio, serve un armistizio

Il Partito del Popolo delle Libertà? 
«Non vedo grandi cambiamenti 
rispetto a prima, perché chiamare 
un partito Forza Italia o Partito del 
popolo delle libertà non cambia 
nulla: il leader è sempre Berlusconi, 

e per noi l’interlocutore rimane lui. 
Per l’Udc cambia poco». Così 
Lorenzo Cesa ribadisce il no dell’Udc 
al progetto di Berlusconi, e osserva: 
«A noi interessa il rafforzamento nel 
centrodestra dell’area moderata».

Cesa: ma per l’Udc non vedo cambiamenti



RAFFAELLA
CASCIOLI

Che il destino del ddl welfare si scriverà oggi nel 
corso del vertice di maggioranza a Montecitorio non 

ci sono dubbi. Che all’appuntamento governo e maggio-
ranza si presenteranno con i nodi sciolti, a cominciare 
da quello sui lavori usuranti, non c’è da metterci la ma-
no sul fuoco. Il futuro del decreto fiscale è stato scritto 
invece ieri alla camera dove il governo ha posto la fidu-
cia.

Ieri pomeriggio, in ogni caso, welfare e pensioni 
sono stati al centro di un vertice a palazzo Chigi tra il 
sottosegretario alla presidenza del consiglio, Enrico Let-
ta, e i ministri dell’economia Tommaso Padoa-Schioppa 
e del lavoro Cesare Damiano. Si è discusso dell’iter par-
lamentare del provvedimento che, entro la settimana, 
dovrebbe ricevere il via libera della commissione per 
approdare in aula il prossimo lunedì. Proprio Damiano, 
nel rispondere alle domande in un videoforum del So-
le24Ore, ha sostenuto che per il governo il ddl, seguito a 
una lunga e difficile concertazione, deve essere conver-
tito in legge entro la fine dell’anno e, comunque, nei 
tempi della Finanziaria. La riunione c’è stata in vista del 
vertice tra governo e maggioranza fissato per questa 
mattina alle dieci, al quale parteciperanno i capigruppo 
in commissione lavoro, il relatore del provvedimento 
Emilio Del Bono, il sottosegretario al lavoro Antonio 

Montagnino e lo stesso ministro Damiano. L’appunta-
mento è stato fissato per esaminare i punti più delicati 
del provvedimento, finora accantonati in commissione: 
dei 32 articoli di cui si compone il ddl sono stati infatti 
accantonati quello relativo allo scalone pensionistico e 
ai lavori usuranti (articolo 1), la delega al governo per il 
riordino del mercato del lavoro, i contratti a termini e job 
on call. A questi si sommerebbero anche le 
perplessità sulla copertura finanziaria del 
provvedimento che, ha fatto notare la scorsa 
settimana il senatore Dini, è a rischio proprio 
rispetto alla formulazione dei lavoratori usu-
ranti.

Ieri, intanto, alla camera è arrivata la Fi-
nanziaria: dopo il via libera del senato, il dise-
gno di legge è apparso appesantito di ben 54 
norme che hanno fatto lievitare a quota 151 gli 
articoli di cui si compone il provvedimento. Se 
un primo confronto sul testo è atteso per do-
mani in commissione, ieri tutta l’attenzione di Monte-
citorio è stata rivolta al decreto fiscale.

A seguito di un vertice di maggioranza che si è te-
nuto a Montecitorio per tentare di evitare l’approvazione 
del decreto apponendo la fiducia, peraltro già autorizza-
ta in via preventiva dal consiglio dei ministri di venerdì 
scorso, l’esame in aula del provvedimento è slittato di 
due ore. I tempi per la conversione in legge del provve-
dimento sono risultati però esigui visto che il dl decadrà 

in mancanza di un’approvazione definitiva entro il primo 
dicembre e la prossima settimana necessita di un pas-
saggio al senato in terza lettura a seguito delle modifiche 
introdotte dalla camera. Di qui prima governo e maggio-
ranza hanno cercato di convincere l’opposizione a ridur-
re il numero degli emendamenti presentati che, in tutto, 
sono 567, poi nell’impossibilità di ottenere dalla Cdl un 

gesto di questa direzione hanno optato per la 
fiducia. E così al termine di una riunione dei 
capigruppo, l’aula è ripresa con il ministro 
Chiti che ha annunciato la presentazione di 
un maxiemendamento del governo, intera-
mente sostitutivo dell’unico articolo del dl, nel 
quale hanno trovato posto oltre alle 4 modifi-
che tecniche introdotte in commissione bilan-
cio della camera pochi aggiustamenti.

Chiti ha poi annunciato l’intenzione del 
governo di porre la fiducia: «Purtroppo non ci 
sono vie d’uscita, non c’è un’intesa percorribi-

le, quindi non c’è che prenderne atto». Di fronte alle 
proteste dell’opposizione che ha preannunciato ostru-
zionismo, il capogruppo dell’Ulivo Soro ha spiegato che 
«se il dl decade viene meno la manovra economica su 
cui il governo ripone giustamente grande fiducia». Fra 
le novità introdotte alla camera torna il bonus incapien-
ti a 150 euro che corregge i 300 euro approvati dal sena-
to a seguito del voto congiunto Turigliatto-Cdl e che non 
aveva copertura. 

segue dalla prima

Oggi come dieci anni fa abbiamo un Prodi 
un po’ diffidente, di nuovo a capo di un go-
verno dalla missione da ridefinire. Abbiamo 
un partito e un leader che cercano di fare 
politica sulle regole in maniera autonoma 
(allora erano i Ds di D’Alema). Abbiamo un 
tavolo di possibile trattativa parallelo e non 
dichiarato (allora la giustizia, oggi le tv). E 
infine abbiamo lui, il diavolo in persona, il 
sempiterno Berlusconi che allora mise nei 
guai D’Alema due anni dopo aver perso le 
elezioni (altra combinazione), e oggi si ri-
presenta con ammirevole baldanza.

C’è da capire l’elettore di centrosinistra, 
se guarda alla prospettiva di un dialogo col 
Cavaliere con diffidenza e timore. Sono gli 
stessi sentimenti di Veltroni, che la storia 
del ’98 la conosce bene. Con curiosa preveg-
genza, proprio il ministro degli esteri ha 
provveduto a rinfrescargli la memoria, in un 
suo convegno di appena quattro giorni fa.

E allora, che fare?
In realtà non ci sono alternative. Intanto, 

la riscrittura delle regole non avrebbe potu-
to in alcun caso escludere il primo partito 

del centrodestra, al-
meno non all’inizio.

In secondo luogo, 
il Pd ha tutta la conve-
nienza a spingere per 
un sistema politico 
coerente con le proprie 
ambizioni: soltanto 
una decina di giorni fa, 
ai professori Vassallo e 
Ceccanti che illustrava-
no la propria bozza di 

riforma elettorale in una riunione a porte 
chiuse, i dirigenti del Pd presenti obiettarono 
che la proposta sarebbe stata autolesionistica, 
se poi tutta la Cdl si fosse presentata in 
un’unica formazione. Ed ecco che quel ri-
schio svanisce insieme all’unità della Cdl, 
facendo intravedere un sistema politico nel 
quale Pd e Pdl – o come vorrà chiamarsi – si 
misurano, misurando allo stesso tempo an-
che la propria capacità di allearsi con partiti 
che sono a quel punto a loro volta più liberi.

Del resto, consideriamo le cose senza 
farci intimidire dall’esibizione di sicurezza 
berlusconiana di ieri.

La verità è che il centrosinistra si presen-
ta ai nastri di partenza di questa difficile 
trattativa dopo aver messo il governo in si-
curezza e con un discreto grado di accordo 
interno sul sistema elettorale. È chiaro che 
i numeri parlamentari sono quelli che sono 
e che Berlusconi deve aprire la trattativa 
declamando che il governo sta per cadere. 
Ma stavolta le condizioni non le pone lui. Ed 
è evidente che Pd e Unione possono seder-
si al tavolo solo con la ragionevole certezza 
che il governo è al riparo da aggressioni. 
Appunto: il ’98 non è passato invano.

Chi potrebbe riprovare questa ennesima 
spallata, del resto? L’Unione ha di fronte a 
sé una destra in pieno marasma. Veltroni 
ieri ha tenuto a specificare che si dialoga con 
tutti, non solo con Berlusconi. Ha fatto be-
ne, e anche senza giocare sulle divisioni in 
casa d’altri è evidente che la crisi della Cdl 
gli concede un vantaggio tattico.

Infine, nonostante lo schieramento po-
deroso dei media berlusconiani (questo è il 
vero drammatico problema di Fini), l’opinio-
ne pubblica di destra rimarrà per un bel po’ 
frastornata, amareggiata per la rottura del-
l’alleanza, oltre che delusa per la mancata 
spallata. Si aprono praterie all’iniziativa po-
litica che conta, quella per conquistare il 
consenso degli italiani, tutti gli italiani.

Pd e Pdl perni 
del sistema. 
Intanto Prodi 
è al sicuro e la 
gente di destra 
è confusa

MONTESQUIEU
segue dalla prima

Unita a voglia di libertà, si direbbe, nella 
casa delle libertà: voglia di pluralismo nella 
libertà, rigetto dell’ennesimo monopolio.

Un auspicio che si realizza, forse, ma 
non a vantaggio di una parte per l’indeboli-
mento dell’altra. A vantaggio della smarrita 
funzionalità di un sistema che ha bisogno 
di due soggetti forti e riconoscibili, diversi 
nei progetti e negli obiettivi, ma uniti da un 
denominatore comune istituzionale e na-
zionale. Ci si avvia sulla strada giusta, su cui 
marciano naturalmente tutti i paesi della 
comunità democratica? Presto per dirlo: i 
conti vanno fatti con le intuizioni, i mezzi, 
la forza lavoro creativa di cui dispone quel-
l’autentico campione della persuasione che 
è il capo dell’opposizione. Vanno fatti con la 
tenuta dei suoi alleati, fino ad oggi sudditi, 
forse da oggi colleghi, in un rapporto ad un 
tratto agerarchico. Vanno fatti con la serietà 
– un termine riassuntivo – della maggioran-
za. Un rischio c’è, e si vede dalle prime 
reazioni del politico imprenditore: maestro 

nell’occupare gli spazi liberi, il rischio è che 
si prenda gli ingenui pascoli dell’antipolitica, 
dopo avere praticato con successo l’assenza 
di politica.Tutto con la consueta abilità. Ed 
è un rischio che si lega, paradossalmente, 
alle riapparse ambizioni di autonomia e di 
partecipazione dei suoi alleati: il rischio del 
cavaliere solitario, solo contro tutti, dell’al-
ternativa alla casta. Categoria sempre pre-

sente nella relazione tra cittadini e potere, 
ma che segna di questi tempi una distanza 
non colmabile tra elettori ed eletti. Al cui 
dilagare hanno peraltro ben contribuito i 
comportamenti seguiti a quell’anomala di-
scesa in campo: non tanto per il profilo 
tutto sommato secondario, quasi depistan-
te, dei privilegi, quanto per lo scarso riguar-
do per le regole e per le istituzioni tutte, che 

siano di garanzia, di arbitraggio, di giustizia; 
e ancor più per il mancato rigore nella dife-
sa dell’interesse collettivo. Le possibilità che 
si realizzi l’auspicio di un’intesa per restau-
rare i nostri strumenti di governo, di legisla-
zione, di controllo è legato anche alla scelta 
di chi, lo si voglia o no, da tre lustri fa e disfa 
nella nostra vicenda politica: se la scelta non 
sarà sdegnosamente aventiniana, l’effetto 

potrebbe essere analogo 
a quello di un depurato-
re nello stagno del no-
stro sistema di istituzio-
ni. A ripercorrere questi 
diciotto mesi, i semi del-
la tentazione isolazioni-
sta sono stati già buttati, 

non da lui ma da tutti gli altri. Maggioranza 
e resto dell’opposizione, la testa ben pianta-
ta all’interno del palazzo, a svolgere non 
senza impacci e senza troppo brillare il 
proprio rispettivo ruolo. Al comunicatore 
senza pari, è stato affidato, quasi un omag-
gio alla professionalità, il compito di rappre-
sentazione, di divulgazione, di valutazione 
dei comportamenti dei soggetti politici. Pa-

radossalmente, diciotto mesi passati a de-
scrivere e illustrare i gesti del governo e le 
loro conseguenze sulla vita dei cittadini, in 
chiave precocemente elettorale. Una prate-
ria aperta, senza concorrenti, senza versioni 
da contrastare, senza difese da abbattere, 
affidata alla più efficiente, efficace e coesa 
compagine informativa del nostro paese. 
Così, sono bastati non i soli diciotto mesi di 
vita di questo esecutivo, ma i primi trenta 
giorni, per rendere credibile il passaggio 
repentino dalla tranquillità all’insicurezza, 
dal benessere all’indigenza, dalla presenza 
di una piccola e laboriosa comunità di im-
migrati alla ferocia inarrestabile di ogni 
straniero. Dai prezzi piccoli e stabili al-
l’esplosione degli stessi, con la magia di una 
percezione ritardata di qualche anno, rispet-
to alla gestione dell’introduzione dell’euro. 
Una verità non tutta frutto di fantasia, sicu-
ramente parziale e interessata. La verità 
vera forse non rovescerebbe il giudizio dif-
fuso e apparentemente definitivo sul gover-
no, ma potrebbe ripartire equamente le re-
sponsabilità tra ieri e oggi, nell’interesse dei 
cittadini elettori. 

FEDERICO ORLANDO
segue dalla prima

Oggi, fatta salva la leva di fun-
zionari di partito, preparati 
alle Frattocchie di Dell’Utri, 
che sostituiscono i piazzisti in 
abito blu e scarpe gialle di 
Pubblitalia, nulla c’è di nuovo 
nella struttura, salvo i gazebo 
(«ci copiano», dice Veltroni); 
mentre c’è di straordinaria-
mente negativo che l’elettora-
to chiamato all’appello non è 
più quello allo sbando dei vec-
chi partiti del Caf, ma è quel-
lo dei partiti stessi della ex 
Casa delle libertà: non solo 
forzisti e frange estremistica-

mente berlusconiane di fasci-
sti e clericali, ma elettori di 
An, dell’Udc e della Lega, sul-
la cui caduta nella rete del 
Cavaliere è lecito dubitare. 
Vorremmo aspettare 
almeno la risacca, 
per guardare nella 
rete. 

Ancora una volta, 
probabilmente, il 
“nuovo” partito è un 
gioco di prestigio, 
salvo che chi lo fa ne 
resti prigioniero, im-
barcandosi per esem-
pio in una trattativa 
sulla legge proporzionale che 
fino a ieri non voleva, perché 

le preferiva il Porcellum; e da 
ieri dice di volere, per saltar 
sulla testa dei suoi ex alleati 
Fini Casini e Bossi (i “parruc-
coni”), che alla trattativa sareb-

bero andati anche da 
soli. Il Pdl sembra 
una mascheratura 
per questo voltafac-
cia di Berlusconi. 
Per non apparire 
isolato nella Casa 
delle libertà, la abo-
lisce formalmente, 
insieme a Fi, ben sa-
pendo che comun-
que i poli rinasce-

ranno per forza di cose – qua-
le che sia la legge elettorale – se 

non saranno praticabili «al-
leanze di nuovo conio». Può 
darsi che il Pdl riesca, nono-
stante Piepoli, a portar via 
qualche voto ad An e all’Udc. 
Ma i dati di fondo non cambia-
no. Nemmeno la “disaffezio-
ne” per Prodi riesce a tradursi 
a favore della spallata dal bas-
so, dopo il fallimento della 
spallata dall’alto: in un mo-
mento di distrazione, ancora 
Il Giornale di ieri ci fa sapere 
che soltanto il 39,5 per cento 
degli italiani vorrebbe lo scio-
glimento delle Camere e nuo-
ve elezioni, e il 9,3 «non sa». 
L’altro abbondante 50 per cen-
to degli italiani vorrebbe un 

governo magari nuovo ma 
sempre nell’attuale legislatu-
ra. 

Vuol dire che domenica 
non è successo proprio nien-
te? Purtroppo no, una cosa è 
successa, la peggiore: Fi, ora 
Pdl, diventa ancora di più il 
Partito peronista italiano dei 
lavoratori, dove magari molti 
descamisadi portano la pellic-
cia o il cappotto buono, ma 
nel cervello hanno sempre e 
solo il mito del capo carisma-
tico, quello del “dialogo diret-
to” tra il balcone e il popolo. 
Mutatis mutandis, era il sogno 
anche dei costituzionalisti re-
pubblicani di Salò. 

Fiducia sul decreto fi scale. E oggi 
l’Unione decide anche sul welfare

Chiti in aula:
«Sul decreto
non ci sono 
vie d’uscita, 
non c’è intesa 
percorribile»

Il rischio è che Berlusconi si prenda gli 
ingenui pascoli dell’antipolitica, dopo aver 
praticato con successo l’assenza di politica

Può darsi 
che il “nuovo” 
partito riesca 
a portar via 
qualche voto 
ad An e Udc
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P O L I T I C A

In cinque anni, e cioè dal 2002 al 2007, ogni lavoratore – 
con un reddito pari a 24.890 euro – ha perso nel complesso 
1.896 euro. Ciò a causa di vari fattori tra cui il ritardo nel 
rinnovo dei contratti, lo scarto tra inflazione programmata 
e reale e anche la mancata restituzione del fiscal drag. Lo 
rileva l’ultima ricerca dell’Ires Cgil, Salari in difficoltà-

Aggiornamento dei dati su salari e produttività in Italia e in 
Europa. Secondo quanto spiegato dal presidente 
dell’istituto Agostino Megale, «dal 1993 ad oggi, la crescita 
dei salari è rimasta sostanzialmente in linea con 
l’inflazione, senza una crescita reale. Ciò a causa di 
un’inflazione programmata più bassa di quella effettiva, dei 

ritardi nei rinnovi contrattuali, nella mancata restituzione 
del fiscal drag, nella scarsa redistribuzione della 
produttività». Nel dettaglio,«il reddito disponibile familiare 
tra il 2002 e il 2007 registra una perdita di circa 2.600 euro 
nelle famiglie di operai, a fronte di un guadagno di 12.000 
euro per professionisti e imprenditori».

L A V O R O  ■ La denuncia di Ires-Cgil: in cinque anni, tra il 2002 e il 2007, i salari perdono 1.896 euro

   

Cambia il nome, non la platea

   

Questa
partita

va giocata

   

Il cavaliere anti casta
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ANNA MARIA POLI
PARIGI

Oggi la Francia si ferma sul serio. 
Scioperano, per 24 ore, i dipen-

denti pubblici e parastatali, dalla scuo-
la agli ospedali passando per la Posta, 
la Telecom (dove i dipendenti hanno 
mantenuto lo statuto di funzionari) e 
gli enti locali. Tra i maestri e gli inse-
gnanti si prevede una partecipazione 
attorno al 65 per cento. Non ci saranno 
giornali in edicola. Contemporanea-
mente continua, per il settimo giorno, 
la protesta nelle ferrovie e nei traspor-
ti urbani parigini: anche se 
il numero dei dipendenti in 
sciopero è in lenta diminu-
zione, la paralisi continua. 
Infine, l’agitazione cresce 
nelle università (37 su 85 
erano bloccate ieri) e si 
estende ai licei. Gli studen-
ti parteciperanno ai cortei 
sindacali, oggi, e preparano 
una giornata di mobilitazio-
ne nazionale per giovedì.

L’ondata di protesta arriverà fino 
alla prossima settimana: il 29 novem-
bre sarà la volta della magistratura e 
degli avvocati, contro le chiusure di un 
terzo dei tribunali del paese decise 
dalla ministra Rachida Dati. 

Nicolas Sarkozy, contrariamente 
alle abitudini, tace. È il governo ad 

essere in primo piano. Il presidente 
dovrebbe intervenire oggi al congresso 
dei sindaci di Francia, a Parigi, e po-

trebbe commentare lì que-
sti giorni di caos. Un’altra 
ipotesi è che Sarkozy parli 
in tv, proprio sugli scioperi, 
prima di partire per la Cina, 
il 24. Sarkozy è prudente, 
perché quello che temeva 
più di tutto si sta verifican-
do: la confluenza delle di-
verse proteste. Oggi, nei 
cortei, accanto ai dipenden-
ti pubblici ci saranno anche 

i ferrovieri e gli studenti. I funzionari 
protestano contro i tagli all’occupazio-
ne (29mila posti in meno nel 2008, di 
cui più di 11mila nella scuola, 150mi-
la da qui al 2012) e per chiedere au-
menti di stipendio. I ferrovieri e i mac-
chinisti della metropolitana parigina 
lottano contro la riforma delle pensio-

ni, che prevede l’abolizione dei “regimi 
speciali” che permettono a queste ca-
tegorie di poter andare in pensione 
dopo 37,5 anni, periodo che il governo 
vorrebbe portare a 40 anni, come per 
tutti gli altri. Gli studenti si oppongono 
alla riforma dell’università, che preve-
de l’autonomia degli atenei. Una pri-
vatizzazione strisciante, secondo il 
movimento, perché permetterà alle 
imprese di finanziare direttamente 
delle cattedre. Gli studenti temono la 
creazione di atenei di seria A e di serie 
B, e la svalutazione dei diplomi.

Il ministro del lavoro, Xavier Ber-
trand, spera che, passata la bufera di 
oggi, spera che a metà settimana il 
lavoro riprenda alla Sncf (ferrovie) e 
alla Ratp (trasporti urbani parigini). Le 
trattative in queste due società ripren-
deranno domani. La proposta è venu-
ta dalle organizzazioni sindacali, com-
presa la Cgt, ed è stata accettata dalle 

rispettive direzioni e, infine, anche dal 
governo che fino al week-end aveva 
assunto, invece, una posizione rigida: 
la trattativa a tre (sindacati, imprese e 
il rappresentante del governo) solo si 
riprenderà a lavorare. Adesso, il gover-
no accetta di riprendere le trattative 
alla sola, vaga condizione che «il livel-
lo di servizio assicurato garantisca il 
diritto al trasporto». Contatti sono in 
corso sia alla Sncf e che alla Ratp, dove 
le direzioni hanno fatto proposte con-
crete per finanziare la riforma delle 
pensioni e renderla meno dolorosa (90 
milioni di euro l’anno per 15 anni, 
messi sul tavolo alla Sncf). 

Lo sciopero delle ferrovie è ormai 
entrato nella seconda settimana. Il 
governo ha assunto una posizione ri-
gida all’inizio del conflitto. Sarkozy ha 
giocato la carta dell’opinione pubblica, 
in maggioranza favorevole alla riforma 
dei “regimi speciali”. Ma, anche se lo 

sciopero disturba, la battaglia dell’opi-
nione pubblica non è scontata. Per 
questo il presidente ha frenato sulle 
iniziative dell’Ump, il partito 
di maggioranza, che voleva 
organizzare manifestazioni 
anti-sciopero: un corteo, a 
cui hanno partecipato 8-
10mila persone, ha avuto 
luogo domenica a Parigi, 
organizzato da un movi-
mento liberista, mentre gli 
esponenti dell’Ump si erano 
fatti discreti. 

Il fatto che tutti gli scon-
tenti confluiscano nella giornata di 
sciopero di oggi (i pubblici dipendenti 
sono intorno ai 5 milioni) può cambia-
re l’atteggiamento dell’opinione pub-
blica: secondo un sondaggio dell’isti-
tuto Csa, il 53% dei francesi prova 
“simpatia” per la protesta della funzio-
ne pubblica. 

Lo sciopero nelle ferrovie si pro-
lunga anche perché le direzioni dei 
sindacati hanno dovuto fare i conti con 
una base ribelle. C’è stata un’impor-
tante svolta della Cgt, finora organiz-
zazione poco incline al riformismo: il 
segretario del principale sindacato del-
le ferrovie, Bernard Thibault, ha teso 
la mano al governo e proposto la trat-
tativa, cedendo per primo su una delle 
sue rivendicazioni (ha abbandonato 
l’idea di una trattativa nazionale a fa-
vore di negoziati azienda per azienda). 
Ma la base si è mostrata molto più 
radicale e reticente a queste aperture 

del vertice. Le assemblee 
dei ferrovieri hanno votato 
per continuare lo sciopero 
almeno fino a domani.   

Gli studenti si appog-
giano sul movimento sin-
dacale. Alla riunione del 
coordinamento studente-
sco (192 delegati delle 85 
università francesi), lo 
scorso fine settimana a 
Tours, è stato preparato un 

piano di azione. «Il nostro movimento 
contribuisce a indebolire Sarkozy e i 
suoi ministri ed è una buona cosa 
perché il loro progetto è di distruggere 
l’insieme del welfare. Dobbiamo co-
struire insieme un movimento degli 
studenti e dei lavoratori», ha concluso 
una portavoce del movimento.

PARIGI

Alle proteste già in corso si aggiunge oggi lo stop del personale di scuole, ospedali ed enti pubblici

Gli impiegati delle ferrovie di Lille votano per proseguire lo sciopero (Michel Spingler/Ap Photo) 

Ai cortei 
sindacali 
partecipano 
anche 
gli studenti 
universitari

Guaino, ecco il guru che modella nell’ombra la politica dell’“iperpresidente”
FRANCIA ■ IL CONSIGLIERE SPECIALE DI SARKOZY, AUTORE DI QUASI TUTTI I SUOI DISCORSI, È UN NAZIONALISTA CON LA PASSIONE PER LO STATO-PROVVIDENZA

SIMONE
VERDE

«Chi manipola Sarkozy?», è l’interrogati-
vo di un lungo speciale che 

il Nouvel Observateur dedica questa 
settimana a Henri Guaino, spin 
doctor del presidente. Che dietro il 
leader della destra francese ci fosse 
una mente erudita, amante della 
storia patria e della mistica della na-
zione lo si era capito ormai da tempo. 
Da quando, l’inverno scorso, la cam-
pagna elettorale dell’Ump prese una 
piega inedita: chilometri di citazioni 
tratte a piene mani dalla tradizione 
politica di entrambi gli schieramenti in nome 
dell’identità sovrana del paese. Particolare scal-
pore sollevò, in aprile, un lungo riferimento a 
Léon Blum, primo ministro del Fronte popolare 
e leader internazionalista accusato da sempre di 
antipatriottismo, annoverato d’un tratto tra i 
padri della patria. Uno scippo che il Ps non vide 
di buon occhio e che sembrò confondere i fran-
cesi, destabilizzati da un ennesimo interrogati-
vo: che destra è, quella di Sarkozy?

Come risposta, valga la biografia intellettua-
le dello spin doctor, autore di numerosi libri. 
Nato in una famiglia povera del sud, orfano di 

padre, cresciuto dalla madre e dalla zia entram-
be donne di servizio, Henri Guaino sperimentò 
sulla propria pelle i meriti dello stato sociale 
gaullista. Le borse di studio, i sussidi per i pove-

ri e l’efficace welfare del dopoguerra. 
Ne nacque una passione per lo stato 
provvidenza che lo portò a militare 
nelle file dell’Rpr. Prima accanto a 
Charles Pasqua, torbido personaggio 
del sud-est, nazionalista tra i nazio-
nalisti sprezzante dell’ossimoro che 
avrebbe incarnato per anni per via del 
suo cognome tutto italiano; in segui-
to collaboratore di Philippe Séguin, 
dirigente del partito di origini mode-
ste e di sensibilità operaie; infine, 

consigliere di Jacques Chirac fino al 1996.
Un percorso che mostra quanto complessa 

sia la tradizione di destra di cui l’Ump– seppure 
in maniera eteroclita e confusa – è l’erede. Un 
nazionalismo liberale che, esaltando le capacità 
assistenziali dello stato, può divenire anche pa-
ternalista e sociale. Travalicando gli schieramen-
ti e riuscendo a sedurre il popolo di sinistra. A 
spiegarne il perché, è Guaino stesso in nume-
rose interviste che fanno eco ai discorsi ufficiali 
scritti per presidente: «Il miracolo della Francia 
– affermava nell’aprile scorso – è il saper coniu-
gare un’identità così forte con un’aspirazione 

così grande all’universalismo». Una linea che 
piace a destra, poiché esalta la grandezza della 
nazione; ma anche a sinistra, poiché fa della 
repubblica il baluardo di diritti universali del-
l’uomo da estendere al resto pianeta.  

«Cos’è la Francia? – continua Guaino-
Sarkozy – La Francia è un miracolo. Il miracolo 
è politico. È intellettuale. È morale. È culturale 
[…] La Francia è una terra carnale cui ciascuno 
si sente attaccato per via di legami misteriosi di 
cui si sa soltanto una cosa: che non possono 
essere recisi senza perdere una parte di se stes-
si. La Francia è una cultura, un ideale, un’idea, 

“Un’anima, un principio spirituale”, come disse 
Renan». Elettori di sensibilità più europee si 
domanderanno come sia possibile pronunciare 
frasi simili senza cadere nel ridicolo. In Francia 
si può. Specialmente in un periodo 
di crisi. Elemento che il leader Ump 
e il suo collaboratore sembrano aver 
messo in debito conto. Tant’è che alla 
vigilia delle elezioni, Guaino disse a 
Sarkozy, amico di oltre trent’anni: 
«Non sarai mai eletto se sei liberale, 
comunitarista e atlantista. Ti posso 
aiutare io». Da questa proposta sareb-
be nata la collaborazione che lo ha 
portato alla carica di consigliere spe-
ciale del presidente.

Le gelosie e le preoccupazioni tra i collabora-
tori storici del presidente non si sono lasciate at-
tendere. Per via di accenti antieuropei giudicati 
«deliranti». E di afflati definiti «mistici» e «a 
volte ridicoli» dall’ex primo ministro Édouard 
Balladur che a Guaino non ha mai perdonato la 
crociata per «l’altra politica». Più moderato il 
giudizio di Jean-Pierre Raffarin, che vede in lui 
un uomo dalle «idee arcaiche facilmente ricono-
scibili, dunque non pericolose». Fatto è, però, che 
dopo lunghe pressioni contro il segretario gene-
rale, Sarkozy ha preteso che i discorsi gli venisse-
ro consegnati personalmente per evitare censure. 

Con il risultato che, qualora il testo non arrivi in 
tempo, qualcuno deve occuparsi di riscaldare la 
sala. Compito ingrato toccato l’ultima volta all’ex 
ministro Philippe Douste-Blazy 

Messi da parte gli allarmismi 
destati dall’eventualità di un presi-
dente ostaggio di un suo guru, la 
situazione potrebbe essere un’altra: 
avendo intuito che per essere eletto 
al posto che fu di De Gaulle e di 
Mitterrand – grandi figure paterne 
– ci voleva una certa dose di conti-
nuità, Sarkozy si servirebbe del suo 
spin doctor con particolare destrez-
za. Alla fine di uno degli suoi di-
scorsi pare che il presidente si sia 

rivolto a Guaino, esclamando: «Hai visto, hai 
visto? Quello che ho aggiunto su de Gaulle, il 
ritorno alle origini, ha funzionato, no? Certo 
che facciamo un buon lavoro, noi due». Una 
soddisfazione da bravo scolaro che suggerisce 
quanto la retorica del consigliere sia per 
Sarkozy un bel gioco. Gioco che consiste nel-
l’alchimia di parole e riferimenti ben dosati 
nello stile di una retorica repubblicana che 
riesce a far ingoiare qualsiasi cosa. Se così 
fosse, l’interrogativo del Nouvel Observateur 
andrebbe forse rovesciato: «chi è manipolato 
da Sarkozy?».

Il suo rapporto 
con Sarko 
ha suscitato 
le gelosie 
degli altri 
collaboratori
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Si rafforza l’asse anti Stati Uniti tra Venezuela e 
Iran. Ugo Chávez e Mahmmoud Ahmadinejad 
hanno annunciato che combatteranno «insieme 
fino alla fine» per il «crollo dell’imperialismo 
statunitense» e del suo strumento di potere, «il 
dollaro». Chávez, a Teheran, ha sottoscritto alcuni 

accordi commerciali con l’omologo iraniano, come 
la creazione di una banca a capitale condiviso, ma 
il vero obiettivo è abbattere «l’impero del dollaro», 
ha detto Chávez, aggiungendo che «presto la 
smetteremo di parlare della moneta Usa (perché) 
si sta rapidamente svalutando e l’impero del 

dollaro sta crollando e con lui, naturalmente, 
crollerà l’America». Le dichiarazioni di Chávez 
arrivano dopo che Venezuela e Iran, al vertice 
Opec di domenica, hanno chiesto ai paesi del 
cartello di sganciare il prezzo del petrolio dal 
dollaro debole, legandolo a un paniere di monete.

I R A N - V E N E Z U E L A  ■ Patto anti Usa tra Chávez e Ahmadinejad «per il crollo dell’imperialismo»

La Francia è in tilt.
E Sarko tace

Muta l’umore 
dell’opinione 
pubblica, che 
ora contesta 
la rigidità 
del governo

Nella sua 
biografi a, 
la complessa 
tradizione 
di destra di cui 
è erede l’Ump



MAURIZIO
DEBANNE

Una giornata fitta di impegni quella di 
ieri per i leader israeliani e palestinesi. 

Ventiquattr’ore che hanno portato due buone 
notizie, come la decisione del governo israe-
liano di liberare 441 detenuti palestinesi e di 
congelare gli insediamenti in Cisgiordania, 
seguite purtroppo da una cattiva, la rottura 
dei negoziati per la definizione di una dichia-
razione congiunta per i termini di un accordo 
complessivo prima della conferenza di An-
napolis prevista per il 26 e il 27 di novembre. 
«Non avremmo altri incontri, la trattativa è 
arrivata al termine senza che sia stato possi-
bile arrivare ai risultati auspicati», ha ammes-
so Abu Ala, capo negoziatore del presidente 
palestinese Abu Mazen. Parole che potreb-
bero alla fine rilevarsi solo un tentativo di 
alzare la posta, tuttavia il suo malcontento 
non è isolato nel campo palestinese, secondo 
quanto riporta il quotidiano israeliano Haa-
retz.

Un’iniezione di fiducia è giunta ieri dal-
l’incontro tra Olmert e Abu Mazen. Il porta-
voce del premier israeliano, Miri Eisin, ha 
dichiarato che «i negoziati riprenderanno al 
più tardi già da domani (oggi per chi legge, 
ndr). Il principale punto dove le parti non 
sembrano riuscire a trovare un compromes-
so è quello che prevede la costituzione di un 
comitato tripartitico, composto da Israele, 
Anp e Stati Uniti, che dovrebbe avere il com-

pito di monitorare l’implementazione della 
prima fase della road map. Un nodo intricato: 
anche se a questo punto non si rischia di far 
saltare tutto, è naturale che un mancato ac-
cordo svuoterebbe di significato il summit 
nel Maryland. Uno dei membri della delega-
zione israeliana ha dichiarato, in anonimato, 
ad Haaretz che «la situazione è tale che è 
possibile che non ci sarà alcun documento 
congiunto ma saranno presentate due dichia-
razioni separate». Da parte sua il ministro 
degli esteri israeliano Tzipi Livni continua a 
sostenere che in atto non ci sia alcuna crisi. 
«Anche se il nostro compito non è affatto 
semplice, io credo che nei prossimi giorni 
riusciremo a rimetterci in moto», ha detto. 

Nei 90 minuti di colloqui il premier israe-
liano ha illustrato al presidente palestinese le 
due misure varate nella mattinata dal consi-
glio dei ministri: lo stop alla costruzione di 
nuovi insediamenti in Cisgiordania e lo 
smantellamento di quelli non autorizzati. 
«Riconosciamolo: nella road map ci siamo 
impegnati a non costruire nuovi insediamen-
ti, e non ne costruiremo. Ci siamo impegna-
ti a non confiscare terre, e non ne confische-
remo. Ci siamo impegnati a rimuovere gli 
avamposti illegali, ed effettivamente li rimuo-
veremo. Non verremo meno ai nostri princi-
pi, rispetteremo gli impegni», ha detto il 
premier israeliano che oggi incontrerà a 
Sharm El-Sheikh il presidente egiziano Ho-
sni Mubarak. «Ha omesso l’obbligo di impe-
dire anche la crescita naturale degli insedia-

menti», è però la risposta giunta da Saeb 
Erekat, noto negoziatore palestinese. 

Anche sulla liberazione di 441 detenuti 
prima della conferenza di Annapolis i pale-
stinesi hanno qualcosa da rimproverare a 
Israele: Abu Mazen aveva chiesto la scarce-
razione di 2 mila prigionieri sui circa 10 
mila totali e lo smantellamento di alcuni 
posti di blocco interni alla Cisgiordania. 

Dal vertice Olmert-Abu Mazen si è poi 
avuto conferma che l’approccio di israeliani 
e palestinesi al summit di Annapolis resta 
ancora diverso. Israele vede la conferenza 
come un trampolino di lancio per un nuovo 
impegno per la pace in Medio Oriente men-
tre i palestinesi puntano sulla definizione di 
un piano dettagliato che indichi tutte le mi-
sure volte alla costituzione di uno stato pale-
stinese.

Gli Usa si trovano dunque nella difficile 
ma obbligata posizione di mediare tra le due 
posizioni. Per il momento l’amministrazione 
Bush ha resuscitato la road map, minimo 
comune denominatore tra le parti che tutta-
via ha già dimostrato sul campo tutte le sue 
carenze strutturali. Il documento può essere 
un buon punto di partenza per i primi 30 

giorni, non di più. Anche la Rice sembra 
essersi convinta di ciò. Lo dimostrano le 
pressioni americane su Israele nel raggiun-
gere una pace prima della fine del secondo 
mandato di Bush. Un pressing che è anche  
un tentativo di convincere i paesi arabi mo-
derati a partecipare alla conferenza di Anna-
polis. La loro riserva sarà sciolta nei prossimi 
giorni, il 22 e il 23, quando in Egitto si incon-
treranno i ministri degli esteri della Lega 
Araba per verificare come e se prendere par-
te ad Annapolis. Arabia Saudita ed Egitto in 
testa vogliono infatti capire se alla fine si as-
sisterà a un semplice rispolveramento della 
road map oppure tutte le parti premeranno 
insieme sull’acceleratore. Se a prevalere fosse 
la prima ipotesi il primo a saltare sarebbe 
probabilmente Abu Mazen. Il presidente 
palestinese non può posticipare all’infinito la 
creazione di uno stato palestinese, troppo 
forti le pressioni esercitate su di lui per ragio-
ni diverse da Hamas e dall’opinione pubblica. 
Ma in fondo un rinvio eterno non è nemme-
no nell’interesse di Israele: tenere a bagno 
maria Abu Mazen potrebbe significare un 
domani dover interloquire solo con gli oltran-
zisti islamici.

LAZZARO PIETRAGNOLI
londra

L’ambiente è tornato a imporsi con forza come il 
tema centrale del dibattito politico inglese, ieri, 

quando Gordon Brown ha pronunciato un discorso 
tutto centrato sulle sfide e le opportunità che i cam-
biamenti climatici impongono alla politica. Si tratta 
del primo discorso di Brown su questi temi da quan-
do ha assunto la carica di primo ministro, lo scorso 
luglio, e dalle sue parole emerge chiaramente che la 
questione ambientale sarà in cima alle sue priorità a 
livello nazionale e sullo scenario internazionale.

Brown ha infatti scelto di trattare questi temi 
proprio ora, quando il parlamento inglese si appresta 
a discutere il nuovo progetto di legge sui cambiamen-
ti climatici e alla vigilia del vertice Onu di dicembre, 
quando i rappresentanti internazionali dovranno af-
frontare la questione del rinnovo del trattato di Kyo-
to.

«La Gran Bretagna – ha sottolineato il primo 
ministro – deve imporsi come un leader mondiale 
nella costruzione di una società a bassa emissione di 
anidride carbonica» e lo deve fare sia modificando le 
proprie abitudini di vita e il proprio modello di svilup-
po, sia aiutando i paesi più poveri nel fronteggiare i 
cambiamenti climatici e le loro conseguenze.

Brown ha fortemente insistito sull’importanza che 
le nazioni maggiormente sviluppate, Usa, Giappone 
ed Unione europea, si impegnino per stabilire una 
nuova cornice che permetta di ridurre le emissioni, 

fissando un tetto massimo 
per ogni paese, ma stabilisca 
anche forme di aiuto “attivo” 
per porre rimedio alla defore-
stazione e promuovere un 
migliore utilizzo delle risorse 
naturali.

Per quanto riguarda la 
Gran Bretagna, Brown ha det-
to che non solo farà la sua 
parte, ma che è pronta ad af-
frontare «scelte difficili e im-

portanti decisioni»: il primo ministro ha infatti an-
nunciato che il governo ha stabilito in modo autonomo 
di aumentare dal 60 all’80 per cento la riduzione nelle 
emissioni di anidride carbonica entro il 2050.

Per fare questo sono già state predisposte misure 
di lunga e media durata, come ad esempio la creazio-
ne di nuove centrali eoliche (che dovranno fornire un 
quarto di tutta l’energia della città di Londra entro 15 
anni) e l’introduzione di un tetto alle emissioni per le 
attività produttive e industriali.

Ma anche i cittadini e le famiglie saranno invitati 
a cambiare le loro abitudini per contribuire all’obiet-
tivo di trasformare la Gran Bretagna in un paese al-
l’avanguardia nella lotta all’inquinamento: in ogni 
città verrà istituito un servizio governativo per offrire 
ai cittadini informazioni e consigli su come ridurre 
gli spechi energetici, contribuire al riciclaggio dei ri-
fiuti, limitare gli sprechi delle risorse idriche: il Green 
Home Service sarà una agenzia governativa, dotata di 
sportelli sul territorio e anche di autonomia finanzia-
ria per distribuire aiuti ed incentivi affinché in tutte le 
diverse aree del paese si introducano comportamenti 
di vita più attenti alle esigenze dell’ambiente e delle 
generazioni future.

Tra le varie iniziative, Brown ha anche annunciato 
la creazione di un apposito tavolo tecnico con gestori 
della grande distribuzione ed associazioni dei consu-
matori, al fine di bandire l’uso dei sacchetti di plastica.

Brown ha sottolineato più volte che la lotta per una 
società più verde è un obiettivo strategico per «porre 
rimedio ai danni prodotti dalle generazioni preceden-
ti» e ha ribadito che da questa nuova impostazione 
possono derivare non solo rigore e austerità, ma anche 
«opportunità di sviluppo e nuova occupazione». Ma, 
al di là della retorica, gli obiettivi concreti che il primo 
ministro ha fissato sono molto ambiziosi: egli vorreb-
be che entro il 2020 metà dell’energia usata in Gran 
Bretagna fosse prodotta da fonti rinnovabili. Attual-
mente siamo al 5 per cento e difficilmente le posposte 
presentate ieri potranno cominciare ad avere qualche 
effetto prima di cinque anni.

Brown: «Londra 
leader della lotta 
al global warming»

GRAN BRETAGNA

Il premier israeliano ha promesso il congelamento delle 

colonie in Cisgiordania e la liberazione di 441 detenuti 

palestinesi. Alla conferenza di lunedì e martedì prossimi, 

però, si arriverà senza un documento comune.

«Bisogna 
aiutare i paesi 
più poveri 
a fronteggiare 
i cambiamenti 
climatici»

Non solo Chiapas. Il Messico fa i conti con le guerriglie
SUDAMERICA ■ DECINE I MOVIMENTI RIVOLUZIONARI ATTIVI COME L’EPR, CHE LOTTA CONTRO LA REPRESSIONE NELL’OAXACA

Olmert tende la mano ad Abu Mazen. 
Ma è in salita la strada per Annapolis
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GIUSEPPE SACCÀ
città del messico

La storia della guerriglia rivo-
luzionaria in America Latina 

è lunga, ma non ha perso  un 
briciolo di attualità. Basti pensare 
al Messico in cui, secondo un 
recente rapporto del Coordina-
mento generale inve-
stigativo per la preven-
zione della polizia fe-
derale, esistono ben 
dieci gruppi guerri-
glieri di carattere na-
zionale e un numero 
impressionante di 
compagini regionali. 
Negli stati del sudest, i 
più poveri e con la più 
alta presenza indigena 
di tutta la Federazione messica-
na, si registrano ben quaran-
taquattro movimenti attivi. Ma i 
rapporti tra questi gruppi sono 
difficilmente decifrabili: a volte 
collaborano, spesso sono in aper-
ta disputa tra loro. Altrettanto 
impervio è comprendere le rela-
zioni che hanno con attori socia-
li che operano legalmente o con 
la criminalità comune e con quel-
la organizzata. 

Nel paese latinoamericano la 
discussione si è riaccesa negli 

ultimi mesi, dopo le azioni del-
l’Ejército popular revolucionario 
(Epr). Dalla sua prima apparizio-
ne, nel 1996, il suo assetto ideo-
logico-programmatico è invaria-
to: marxismo-leninismo intrec-
ciato a tematiche, come quella 
indigena, specificatamente mes-
sicane. Il gruppo è uno tra i tanti 

esistentie ma tra il 
2006 e il 2007 ha dimo-
strato un’intrapren-
denza e un’organizza-
zione sorprendenti. In 
particolare, il 10 luglio 
scorso, nello stato di 
Guanajuato, il gruppo 
ha compiuto due atten-
tati, ben sincronizzati, 
contro dei gasdotti di 
Pemex (compagnia pe-

trolifera pubblica). Il 10 settem-
bre nove esplosioni sono state 
dirette ai danni di oleodotti della 
stessa azienda in altri due stati, 
Veracruz e Tlaxcala. Nessuna vit-
tima, ma i danni economici sono 
stati ingenti. Inoltre, tutte queste 
azioni sono state effettuate al di 
fuori degli stati del sudest messi-
cano, dove il gruppo è più radica-
to. 

Le rivendicazioni del gruppo 
sono precise. I guerriglieri chie-
dono la liberazione di due attivi-

sti, Edmundo Reyes e Gabriel 
Alberto Cruz, scomparsi lo scor-
so 25 maggio nello stato di Oa-
xaca dove la repressione, inizia-
ta nel maggio 2006, è particolar-
mente cruenta. Tutto cominciò 
con una banalissima rivendica-
zione sindacale, che coagulò at-
torno a sé decine di altre istanze, 
alla quale lo stato federale rispo-
se con tutta la sua forza repres-
siva: tra esercito e polizia furono 
impiegati, nel momento più 
acuto del conflitto (ottobre-no-
vembre 2006) oltre ventimila 
uomini, insieme a elicotteri e 
carri armati. Il bilancio provvi-
sorio parla di trenta morti, cin-
quecento feriti, centinaia di ar-
resti e un numero imprecisato 
di persone scomparse. Ed è pro-
prio contro quest’iniziativa ener-
gica che le azioni dei guerriglie-
ri sono dirette. 

Proprio in seguito a queste 
azioni dell’Epr, si discute molto 
dell’uso della violenza e degli 
spazi della democrazia. Ma 
mentre la condanna della violen-
za con finalità politiche nell’opi-
nione pubblica è generalizzata, 
sull’altro tema al centro del di-
battito le posizioni sono meno 
unanimi. La democrazia messi-
cana, infatti, nonostante si sia 

molto trasformata dagli anni 
Ottanta a oggi, spesso va incon-
tro a brusche frenate che hanno 
come contraccolpo il ritorno del-
la guerriglia. Così fu per il mo-
vimento zapatista, balzato agli 
onori della cronaca quando la 
presidenza di Salinas de Gortari, 
dopo aver infranto con brogli 
enormi le speranze di 
un cambio elettorale, 
si applicò in una poli-
tica economica che 
aggravò le pesanti ine-
guaglianze, trascuran-
do anche la difesa dei 
diritti civili. La storia si 
ripete oggi con l’Epr, 
che ha trovato uno spa-
zio dopo che, sul finire 
della presidenza Fox, 
le violazioni dei diritti umani 
sono state numerose. 

La sinistra moderata, dopo 
l’elezione – da alcuni considerata 
fraudolenta – di Calderón, è alla 
ricerca di nuove formule e conte-
nitori (per esempio la Convenzio-
ne nazionale democratica) capaci 
di controllare le istanze più estre-
me. Ma la politica presidenziale 
è tutt’altro che interessata a dare 
spazio a questi tentativi. mentre 
si continuano a pubblicare rap-
porti, firmati da diversi organi-

smi, come anche dalle Nazioni 
Unite, che documentano spari-
zioni e repressioni. 

Sergio Aguayo, un politolo-
go messicano lontano dalle po-
sizioni della sinistra rivoluzio-
naria, parla apertamente di un 
«problema strutturale della de-
mocrazia messicana», che spin-

ge nelle braccia di 
improbabili sbocchi 
rivoluzionari militan-
ti di gruppi civici. 
Aguayo afferma che 
sembra di essere tor-
nati ai tempi della 
guerra sucia (sporca) 
degli anni Settanta, 
quando sparirono cir-
ca mille persone. Do-
po aver ricordato che 

dell’organismo nato sotto la 
presidenza Fox per indagare su 
questi crimini non si  sa più 
nulla, Aguayo conclude il suo 
ragionamento affermando che 
«la guerriglia ha una base socia-
le». Perciò è facile prevedere 
che, non appena sarà passata 
l’emergenza maltempo che in 
questi giorni sta flagellando il 
paese e che già conta 28 disper-
si in Chiapas e ingenti danni in 
Tabasco, si sentirà ancora par-
lare dell’Epr.

Il premio Nobel per la pace Shirin Ebadi ha criticato la 
posizione del suo governo sul dossier nucleare, 
raccomandando a Teheran il rispetto delle risoluzioni del 
Consiglio di Sicurezza dell’Onu per evitare una rischio di 
guerra contro con gli Stati Uniti. «I tamburi di guerra si 
sentono forte e chiaro», ha detto Ebadi durante una 

conferenza stampa della sua organizzazione per i diritti 
umani “No to war, Yes to peace and human rights”. «Noi 
crediamo che l’utilizzo dell’energia nucleare sia un diritto 
di ciascuna nazione, ma abbiamo anche altri diritti come 
quello alla sicurezza, alla pace e al benessere», ha 
spiegato la premio Nobel 2003. «Non dovremmo 

insistere così fortemente su un diritto, correndo il rischio 
di perderne altri», ha aggiunto. Nessun’altra personalità 
iraniana ha finora lanciato un appello così esplicito alle 
autorità di Teheran affinché rispettino la richiesta posta 
dal Consiglio di sicurezza dell’Onu di una sospensione 
delle attività di arricchimento dell’uranio.

I R A N  ■ Il premio Nobel Ebadi: «Teheran rispetti le risoluzioni dell’Onu per evitare una guerra con gli Usa»

L’Esercito 
popolare 
rivoluzionario 
chiede che 
siano liberati 
due attivisti

Il riesplodere 
delle violenze 
ha riaperto
il dibattito 
sugli spazi 
democratici 

«Senza la speranza di un futuro più prospero, la politica non avrà mai successo». Con 
queste parole l’inviato del Quartetto (Onu, Usa, Unione europea e Russia) Tony Blair 
ha presentato alla stampa internazionale quattro progetti volti a migliorare 
sensibilmente la qualità della vita dei palestinesi. Si tratta di un intervento volto a 
migliorare la qualità dell’acqua delle falde acquifere di Gaza, la creazione di un polo 
industriale nella città di Gerico e di uno commerciale in quella di Hebron e infi ne un 
pacchetto di misure per incrementare il turismo nella città di Betlemme. «È un inizio 
forte», ha detto l’ex premier britannico. I progetti non sono nuovi ma rispetto al 
passato questa volta hanno ottenuto il via libera da parte dello stato ebraico nonostante 
uno coinvolga la Striscia di Gaza attualmente controllata dagli islamici di Hamas.

Il piano di Blair per la pace parte dall’economia
M E D I O  O R I E N T E



7
martedì 20 novembre 2007

P R E S S  R E V I E W

«Berlusconi sconfitto al sena-
to», titola Le Figaro dopo 

l’approvazione della legge finanzia-
ria. «Ancora una volta il leader del-
l’opposizione non è riuscito a far 
cadere il governo Prodi. Ma l’ex pre-
mier ha ribadito che l’esecutivo non 
durerà a lungo». «Non è stata che 
l’ultima di una lunga serie di previ-
sioni sbagliate», aggiunge Le Mon-
de. «Questa volta Berlusconi era 
così convinto della caduta di Prodi da 
avviare una raccolta di firme per 
chiedere il voto anticipato. La nuova 
sconfitta del Cavaliere rischia di ria-

prire la questione del futuro della 
coalizione di centrodestra. Il leader 
di Alleanza nazionale Gian-
franco Fini ha invitato Ber-
lusconi a rinunciare alla 
spallata e ad aprire un dia-
logo con la maggioranza 
per la riforma del sistema 
elettorale». 

Il quotidiano greco Ka-
thimerini scrive che Berlu-
sconi ha reagito alle diffi-
coltà annunciando la for-
mazione di un nuovo partito: «Si 
chiamerà Partito del popolo italiano 

delle libertà e prenderà il posto di 
Forza Italia. Secondo l’ex premier, 

che afferma di aver raccol-
to sette milioni di firme, 
una nuova formazione è 
ciò che gli italiani si aspet-
tano dall’opposizione».

El País dedica un arti-
colo all’espulsione dei ru-
meni dall’Italia dopo l’omi-
cidio di Giovanna Reggia-
ni: «Nei 15 giorni succes-
sivi all’approvazione del 

decreto sulle espulsioni di cittadini 
comunitari considerati una minaccia 

alla sicurezza pubblica, l’Italia ha or-
dinato il rimpatrio di 177 rumeni».

Il Guardian scrive che le polemi-
che hanno portato anche allo sciogli-
mento del primo gruppo del parla-
mento europeo dichiaratamente xe-
nofobo e neofascista: «A scatenare i 
dissidi erano state le dichiarazioni di 
Alessandra Mussolini, che aveva de-
finito i rumeni popolo di delinquen-
ti. I deputati del partito Grande Ro-
mania hanno così deciso di uscire 
dal gruppo Its (Identità, tradizione, 
sovranità), che è rimasto con un nu-
mero insufficiente di membri».

Anche la stampa estera è spiazzata da Berlusconi

«Ci risiamo», titola To Ethnos, quotidiano 
greco. «Eccoci qui di nuovo a srotolare il 

tappeto rosso per inaugurare un condotto. Questa 
volta però non si tratta dell’oleodotto che collega la 
Bulgaria alla Grecia, la cui costruzione è stata de-
cisa nel febbraio del 2007, ma di un gasdotto che 
ci collega addirittura ai turchi. Il fatto è che quando 
si tratta di vantaggi economici si fa presto a met-
tersi daccordo, anche con la Turchia».

Lungo circa 296 chilometri e con una capacità 
di circa 11,5 miliardi di metri cubi l’anno, questo 
gasdotto trasporterà il gas dall’Azerbaigian all’Eu-
ropa, attraverso la Turchia. Passerà per Alexandrou-
polis, in Grecia, attraverserà il nord del paese fino 

ad arrivare a Igoumenitsa. E da qui, via mare, ap-
proderà in Italia per rifornire l’Europa di gas azero. 
«Se per gli altri paesi non si tratta che di un’ulterio-
re risorsa energetica », scrive To Ethnos, «per noi 
invece è una vittoria, economica innanzitutto. Il 
nord della Grecia è la parte più povera del paese e 
le soluzioni per rifornirla non sono molte. E poi si 
tratta anche di una vittoria politica: è la conferma 
della possibilità di collaborare con i nostri vicini». 

Il quotidiano turco Sabah riporta le dichiara-
zioni del premier Recep Tayyip Erdogan alla ceri-
monia di inaugurazione del gasdotto che si è tenu-
ta il 18 novembre: «Con questa operazione stiamo 
rafforzando la posizione della Turchia come polo 

del rifornimento di energia all’Europa. L’opera è un 
ponte simbolico tra est e ovest, tra il mar Caspio e 
i paesi europei». 

Infine Kathimerini, giornale greco, sottolinea 
la stretta di mano che c’è stata tra Erdogan e il 
premier greco Costas Karamanlis: «La cerimonia 
si è simbolicamente svolta sul ponte che unisce le 
due sponde dell’Evros, quella turca e quella greca. 
I due leader si sono dati la mano e l’anno prossimo 
Karamanlis sarà in visita ufficiale in Turchia, un 
viaggio rimandato dal 2005. La costruzione del 
gasdotto non è un progresso significativo solo per 
Grecia e Turchia, ma anche una fonte di stabilità 
per la regione». 

Un gasdotto lungo 296 chilometri 
mette d’accordo Grecia e Turchia

ITALIA
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C I N A
Un museo per un
relitto di 800 anni fa
L’amministrazione 
provinciale del Guangdong, 
nel sud della Cina, ha 
stanziato 15 milioni di euro 
per costruire un museo 
sottomarino che conterrà un 
relitto risalente a 800 anni 
fa. Il relitto, che non è 
ancora riaffi orato, 
conterrebbe circa 80mila 
oggetti antichi.

S P A G N A
La suoneria più in 
voga del momento
Il battibecco tra re Juan 
Carlos di Spagna e il 
presidente venezuelano 
Hugo Chávez è diventato 
una suoneria per telefonini. 
Circa 1,5 milioni di persone 
hanno scaricato le parole 
che il re ha rivolto a Chávez: 
¿Por qué no te callas? 
(Perché non stai zitto?).

«Andate a fare sesso nei boschi 
e mettete i vostri filmini 

online sul sito fuckforforest.com. In 
questo modo, darete il vostro contri-
buto alla causa ecologista. Un’utente 
di blowfish.com decanta, invece, i 
meriti dei vibratori alimentati a ener-
gia solare». 

Su internet, scrive il quotidiano 
svizzero Le Temps, è un florilegio 
di siti dove si incontrano i membri 
di «una nuova tribù, quella degli 
“ecosessuali”, i fratelli ricchi – e, per 
questo, disposti a pagare – degli hip-
py di una volta».

«È tutto frutto del marketing o si 
tratta di una vera comunità emer-
gente?», si chiede Le Temps. Nel-
l’impossibilità di dare una risposta 
certa, il giornale si limita a osservare 
il fenomeno: «Negli ultimi tempi 
abbia assistito a una moltiplicazione 
dei siti a sfondo ecologista dove in-
contrare l’anima gemella (greenpas-

sions.com o ewsingles.com) o quelli 
dove si può semplicemente rimedia-
re un invito a una cena vegetariana 
(veggieromance.com)».

Siti per ecosessuali
POP I N D I A

Niente dollari 
al Taj Mahal
I turisti statunitensi non 
potranno più pagare in 
dollari il biglietto d’ingresso 
al Taj Mahal e ad altri 
monumenti indiani. La 
caduta del biglietto verde ha 
reso il cambio troppo 
sfavorevole agli indiani. 

A U S T R A L I A
Bricolage contro
la depressione
In Australia è nato il 
movimento delle rimesse. 
Il suo obiettivo è far 
ristrutturare a gruppi 
di anziani i capannoni 
abbandonati in giro per il 
paese per trasformarli in 
piccole imprese artigianali. 
Quelle già esistenti sono 
circa 216. Un modo per 
combattere la depressione 
e abbassare il numero di 
suicidi tra gli anziani. 

«I padri fondatori degli Stati 
Uniti erano evidentemente 

convinti che la felicità fosse un obiet-
tivo raggiungibile se l’hanno inserita 

tra i diritti inalienabili sanciti dalla 
costituzione. In passato i governi 
hanno sempre cercato di tutelare la 
vita e la libertà di ogni individuo. 
Invece, per quanto riguarda la felici-
tà, siamo sempre stati lasciati al no-
stro destino», scrive Eduardo Por-
ter sul New York Times. 
Un’«omissione sciagurata» a cui so-
lo ora psicologi ed economisti cerca-
no di rimediare.

«Ridurre l’infelicità dovrebbe di-
ventare un obiettivo politico», sostie-
ne Porter. «La felicità ha effetti og-
gettivi sulla vita delle persone e non 
sembra legata a questioni economi-
che. È vero che spesso i ricchi sono 
più felici dei poveri, ma il denaro dà 
una contentezza temporanea. Inve-
ce, la felicità che si ottiene nel tempo 
libero è più stabile. Perciò se i gover-
ni vogliono massimizzare il benes-
sere dovrebbero trovare il modo di 
favorire i rapporti sociali».

La ricerca della felicità
CLASSICA
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 Circa 35mila persone hanno marciato per 
le vie di Bruxelles chiedendo la formazione di 
un governo di unità nazionale. Il Belgio è 
senza esecutivo da 161 giorni dopo lo stallo 
dei colloqui successivi al voto. 

 Sei persone sono morte in scontri 
legati alle elezioni locali nello stato di 
Kano. Secondo Human Rights Watch il 
livello di violenza nel paese minaccia 
seriamente la democrazia. 

 La ricostituita Corte suprema del Pakistan 
ha respinto cinque dei sei ricorsi contro 
l’eleggibilità del presidente Musharraf, 
presentati dopo la sua elezione. Le prossime  
legislative si terranno l’8 gennaio 2008.

 La regina Elisabetta II e il duca Filippo di 
Edinburgo hanno festeggiato i sessant’anni 
di matrimonio con una cerimonia ufficiale 
nell’abbazia di Westminster, a Londra. Erano 
presenti duemila invitati.

Anniversario reale Salvate il Belgio Sei morti in Nigeria La Corte: sì a Musharraf

www.telegraph.co.uk www.timesonline.co.uk www.bbc.co.uk www.forbes.com

«La strategia militare 
chiamata Mutual as-

sured destruction (Mad), in 
base alla quale l’uso di una 
stessa arma da parte di due 
contendenti finisce col di-
struggere sia chi attacca che 
chi è attaccato, è applicabile 
anche alla battaglia per la no-
mination democratica?». Su 
Slate, Mickey Kaus commen-
ta le voci riguardanti uno 
scandalo che Hillary Clinton 
sarebbe pronta a far esplode-
re ai danni di Barack Obama. 
«Finora la spada dello scan-
dalo pendeva sulla testa di 
tutti i candidati democratici»: 
per Edwards era una presun-
ta relazione extraconiugale, 
per Hillary la vita sessuale del 
marito dopo la fine del man-
dato presidenziale, per Ri-
chardson le attenzioni troppo 
esplicite che riserva alle don-
ne. «Ora anche Obama è av-
vertito: se lancia sui Clinton 
la bomba dell’infedeltà coniu-

gale, sarà ripagato con la stes-
sa moneta». Ma in questo 
caso le parti in causa sono 
almeno tre: se Clinton e Oba-
ma si distruggono a vicenda, 
alla fine sarà Edwards a trion-
fare. 

Sui quotidiani statuniten-
si, intanto, si discute ancora 
del dibattito televisivo tra i 
candidati democratici che si 
è svolto il 15 novembre a Las 
Vegas. Il San Francisco 
Chronicle, si rammarica per 
l’eccessiva titubanza di Oba-
ma: «Dopo aver attaccato Hil-
lary Clinton perché non dà 
risposte chiare alle domande 
importanti, lui stesso si è per-
so in chiacchiere». Per il Mia-
mi Herald il problema sono 
i dibattiti tv, in cui i candidati 
devono dare risposte senza 
argomentarle: «Questi con-
fronti pre primarie sembrano 
esercizi di teatro e rimandano 
un’immagine dei candidati 
diversa dalla realtà». 

Primarie, il gioco
degli scandali

STATI UNITI

Circolano voci secondo cui Hillary Clinton 

potrebbe far scoppiare uno scandalo ai 

danni di Obama. Si tratta di schermaglie 

pre primarie o di un’arma segreta?
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PEPPINO CALDAROLA
segue dalla prima

A quelli che già cominciano a dire che si stava meglio quan-
do si stava peggio, bisognerà ricordare gli orrori delle buro-
crazie degli anni passati. Scrivo questo perché leggo che c’è 
chi teme che vi sarà nel nuovo partito una sorta di pulizia 
etnica ai danni dei vecchi, e delle vecchie, dirigenti. E scrivo 
perché la discussione sul che fare comprende anche queste 
paure. 
Di che stiamo parlando? La discussione diventa più sofisti-
cata quando invece il malumore si traduce in ragionamen-
to teorico. Prendiamo i due concetti di cui parlavo all’inizio. 
Il primo dice che dobbiamo stabilire una linea di confine 
fra l’aderente al Pd e il sostenitore al Pd. Né gli stessi diritti, 
né gli stessi poteri. Si racconta, anche, una storia falsa. I 
vecchi partiti, purtroppo con numeri più esigui, vivevano 
già dentro di sé la distinzione fra l’aderente e il sostenitore. 
Tutti con la tessera ma il quattro-cinque per cento degli 
iscritti formava il gruppo dirigente e la platea democratica 
stabile nelle sezioni. Il novanta per cento veniva chiamato 
o si presentava alle scelte solenni, ad esempio la composi-
zione delle liste elettorali. Stessa tessera in tasca ma distin-

zione di modalità di partecipazione. 
Il problema, quindi, è già noto. Stabilito che le scelte 

vanno fatte con le primarie, il lavoro corrente, il fra una 
“primaria” e l’altra, non ha bisogno di definizioni giuridiche. 
Fare come prima, possibilmente meglio ma con una sostan-
ziale differenza. Il nuovo partito non è un ranch che vuole 
via via allargare i propri confini fino a prendere la prateria e 
un pezzo di  montagna alla 
caccia del bisonte lontano. 
No. Il nuovo partito va ancora 
più lontano e sentendosi con-
temporaneamente una forza, 
una occasione, una libertà, un 
luogo di civile discussione 
guarda anche quelli che stan-
no ancora più in là, la mandria perennemente mobile. In 
pratica non mette palizzate né guardiani a cavallo lungo il 
confine. 

Questo è il partito senza tessere. Ciascun dirigente dovrà 
fare la fatica non di accordarsi con i signori delle tessere ma 
di misurarsi giorno per giorno. È come nello spettacolo: 
giorno per giorno si vede se c’è il pubblico attorno a te o ti 
sfugge. Vi ricordate Alberto Sordi: ma dove vai se la banana 

non ce l’hai?
Secondo concetto: evitare il partito plebiscitario. È 

stata la mia ossessione. Ma che cosa vuol dire? mi sono 
chiesto. E perché ora che un leader ha preso alcuni mi-
lioni di voti, e non ieri quando si trattava per fare in 
modo che un presidente non ne prendesse meno di un 
segretario e parlavamo di alcune decine di migliaia di 

voti? Nessun processo 
alle intenzioni, chi capi-
sce, capisce. L’era plebi-
scitaria in Italia viene 
da lontano. Non la fac-
cio lunga, ci siamo capi-
ti. Nei partiti della sini-
stra abbiamo vissuto 

solo l’era plebiscitaria. I segretari generali erano un mito. 
Anche dopo l’89, il guaio è che alcuni ci hanno creduto. 
Il plebiscitarismo all’amatriciana è stato quello che ha 
fatto credere ai nostri leader che la personalizzazione 
della politica fosse farsi vedere da Vespa ogni due per tre, 
cucinare in tv, trovare una balia ecc. La personalizzazione 
è un obbligo nell’era dell’innovazione tecnologica senza 
limiti. 

Chiunque ti può vedere e scovare. La personalizzazione 
è un fatto democratico perchè devi dire la verità e niente di 
te (se vuoi la privacy non fare politica, chiaro onorevole Fini?) 
può restare segreto, neppure le telefonate. La personalizza-
zione va corretta con i limiti di mandato (dopo un tot di 
tempo te ne vai!), con l’assunzione diretta delle responsabi-
lità (ogni cosa viene addebitata a te, modello-Manganelli 
dopo l’errore del poliziotti di Arezzo), la tua azione politica 
è fondata sul criterio del successo (se perdi te ne vai), come 
quando quoti una impresa in borsa. Se non comprano le 
azioni, l’amministratore delegato fa le valigie. 

Il professionismo politico deve diventare, non date 
retta a Grillo!, più professionismo. Il problema della classe 
dirigente di oggi, soprattutto quella che viene come me 
dalla sinistra classica, non è di essere una Casta ma di vive-
re nell’ansia di essere proclamata “Santo Subito”. Scritte 
queste cose, e accingendomi a non dare tregua a chi stava 
meglio quando tutti stavamo peggio (ed io come rompibal-
le sono una macchina da guerra), credo che la vera discus-
sione abbia bisogno di un punto di partenza: lo vogliamo 
fare un partito del tutto nuovo o no? Una cosa simil-nuova 
serve a nessuno. Ci tenevamo quelli di prima. È meglio, 
iniziato il viaggio, buttare i pesi e cercare l’ignoto.

Iniziato il viaggio, è meglio buttare i pesi e 
cercare l’ignoto. Una cosa simil-nuova serve 
a nessuno. Ci tenevamo quelli di prima... 

Le donne, il cavalier, l’urne, gli amori
le cortesie, i “porta a porta” io canto

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, ricevo l’annuale 
cartoncino della Mondadori 
che m’invita alla presenta-
zione romana dell’annuale 
libro di Bruno Vespa, dedi-
cato quest’anno al rapporto 
tra gli amori dei politici e le 
istituzioni repubblicane. Co-
me al solito, Vespa fa le co-
se in grande e a presentare 
il libro ha chiamato tutte le 
grandi dame della repubblica. 
Mi sorprende che ce ne siano 
tante delle nostre, disponibili 
al gioco.

MARIA LUISA ATTONI,
FRASCATI (ROMA)

Berlusconi 1/ Si faccia 

un referendum contro
PERCHÉ INVECE di raccogliere le fir-
me per far cadere il governo, come quel 
tale di Arcore sta facendo, non si fa un 
referendum per cacciare la sua persona 
dal mondo politico?

ARNALDO DE PORTI, E-MAIL

Berlusconi 2/ Stavolta 

non può farcela
SI STA concludendo la stagione politica 
di Silvio Berlusconi. La leadership della 

coalizione di centrodestra è perduta. La 
spallata non c’è stata e conseguentemen-
te Berlusconi non sarà mai più candi-
dato premier. Lo è stato nel 1994, nel 
1996, nel 2001, nel 2006 (alla faccia di 
chi lo vede ancora come “il non politico”, 
come “il nuovo”). Dal virus berlusconia-
no non ci salvò la saggezza popolare, 
non ci tutelò una adeguata legislazione 
sui conflitti di interesse. Il centrosini-
stra non seppe adeguare le norme sulla 
eleggibilità nel 96 e non ha intenzione 
di farlo oggi. Gli italiani e le istituzioni 
repubblicane, effettivamente, non sono 
ancora vaccinate contro il berlusconi-
smo. Per indolenza, per credulità, per 

interesse, per paura. Ma per fortuna ci 
viene in soccorso la natura, la biologia, 
il tempo, la carne. Fisicamente Silvio 
Berlusconi non giungerà alle prossime 
elezioni politiche in età ragionevole per 
candidarsi premier. 

ANDREA BERNARDI, ROMA

Tasse, imposte

sprechi e servizi
GRAZIE AD una norma contenuta nella 
finanziaria, devo pagare ogni mese la 
ritenuta d’acconto sulle fatture della so-
cietà che fa le pulizie nel mio mini con-

dominio (un’ottantina di euro in tutto), 
sono  la bellezza di 2 euro e 50 centesimi 
di imposta. Voglio deliberatamente evi-
tare di considerare il tempo perso nel 
fare i versamenti. Mi soffermo invece 
a considerare che il mio versamento in 
banca o posta è esente da commissioni, 
vuol dire quindi che le spese di incasso 
la banca (che non fa nulla gratis) le ad-
debita a colui che incassa le imposte, 
un’operazione assimilabile a un bonifi-
co che normalmente viene fatto pagare 
dalle banche ai clienti almeno 5 euro. 
A questo si aggiunga il funzionario che 
deve sorvegliare che i 2 euro e mezzo 
che ho pagato effettivamente corrispon-

dano a una qualche fattura emessa. Mi 
piacerebbe sapere quanto sono costati 
allo stato i pochi euro da me versati. Ne 
valeva la pena? Il ministro a suo tempo 
aveva provato a eliminare l’imposta di 
registro (una delle tante che costa più di 
quello che rende), un nobile intento che 
tuttavia gli fu impedito. Non si possono 
lasciare senza nulla da fare migliaia di 
lavoratori degli uffici del registro. Le 
tasse sono bellissime, come dice Tps. 
Peccato che molte non servano a pagare 
i servizi di pubblica utilità ma a generare 
altri sprechi per coprire i quali occorre 
inventarsi ulteriori nuove tasse.

VITO PARCHER, CHIUSA (BZ)

Perché si sorprende, cara signora? 
Cosa non si farebbe per un primo 
piano nel circolo mediatico. In 
fondo, Bruno Vespa, più che un 
giornalista nel senso umile e caro 
ai grandi di “cronista”, è un poeta, 
anzi poeta laureato, per dirla con 

Montale:  con la fronte redimita di alloro, come Petrarca 
in Campidoglio. Ma, più che al poeta di Laura e dell’Amo-
re sublime, a me la circostanza che lei segnala rimanda 
piuttosto ai primi due versi dell’Orlando Furioso, ovvia-
mente con qualche restauro rispetto a quelli cinquecen-
teschi dell’Ariosto. Proporrei a Vespa perciò di presenta-
re il suo nuovo poema o Annale della repubblica coi 
primi due potenti endecasillabi del poeta ferrarese: “Le 
donne e il Cavalier, l’urne, gli amori,/le cortesie, i porta 
a porta io canto”. Dove le donne – guerriere della caval-

leria o madamine e madamazze della repubblica – sono 
sempre il nostro amato eterno femminino; il Cavaliere 
al posto dei cavalieri si merita l’esclusiva, come s’è visto 
dai gazebo di domenica dove ha fatto il pieno delle armi 
(le urne) e degli amori (gli elettori che non ne possono 
più di altri leader e partiti, secondo lui). Infine, alle cor-
tesie e al guardonismo della porta accanto lo stesso 
poeta laureato ci ha abituati, nel suo stile doroteo mai 
dimesso.
Che le grandi signore della repubblica – mogli di presi-
denti delle istituzioni, di ministri, di capipartito (esclusa 
l’attuale signora Fini, momentaneamente incinta), siano 
protagoniste della presentazione, è un po’ una rivincita 
per noi giornalisti, e dobbiamo esserne grati alle signore: 
per anni, a ogni celebrazione dell’Annale sotto l’occhio di 
Berlusconi, abbiamo fatto da corte al poeta e al suo Si-
gnore, uscendone col titolo di “manzoniano che tira 

quattro paghe per il lesso”.
Adesso spetta alle signore fare la nostra parte, compito 
ben più delicato per loro, visto che il tema del volume 
potrebbe far slittare l’esegesi in riferimenti. Comunque, 
auguri di buon lavoro: la materia non manca, perché fin 
dalla sua nascita la repubblica non ha voluto tener sepa-
rato il letto dalla politica, neanche al Quirinale (con 
molte speranze per noi vecchi). Però niente di nuovo: in 
questi giorni, esce, con altri, un secondo libro di Filippo 
Ceccarelli, che già in anni lontani raccontò il sesso re-
pubblicano e la sua gestione politica, oltre che ludica, in 
un’inchiesta che tutti hanno a casa ma di cui nessuno 
parla, nel paese dove la doppia morale è dovere civico.
Si diverta, cara signora, se va alla presentazione, e dopo 
mi faccia sapere se il poeta e le sue muse sono convin-
centi o se sia meglio rileggere Marziale e Diderot. Gra-
zie.

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Agenda Democratica per segnalare gli appuntamenti 
agenda@europaquotidiano.it / fax 06.45401041

20 novembre
Roma

DONNE

Il lavoro femminile, un valore fondativo del Partito 
democratico. E’ il titolo del manifesto sul lavoro delle 

donne, un contributo per i contenuti programmatici 

del nuovo partito, che è stato sottoscritto da più di 80 

personalità femminili. Partecipano, tra gli altri: Vittoria 

Franco, Anna Finocchiaro, Marina Sereni, Alessia Mosca, 

ministri e altri esponenti del governo, parlamentari, studiose, 

ricercatrici.

ORE 11 - SENATO

Roma
SANITÀ

Presentazione del volume Numeri e indici 
dell’automedicazione. Valutazione dell’impatto della legge 

Bersani sul mercato dei farmaci da banco e prospettive del 

comparto alla luce della nuova Finanziaria. Ne discutono: 

Claudio De Vincenti, Gero Grassi, Chiara Moroni, Claudio 

Jommi, Sergio Daniotti, Luciano Ragni

ORE 11 - GRAND HOTEL PLAZA, VIA DEL CORSO 126

Roma
INFANZIA

Celebrazione della Giornata nazionale dei diritti dell’infanzia 

e dell’adolescenza, alla presenza di Giorgio Napolitano.

Intervengono Rosy Bindi, Paolo Ferrero, Anna Serafini. 

Partecipano i ragazzi e le ragazze del coordinamento 

per i diritti dell’infanzia e dell’adolescenza, i membri 

dell’Osservatorio nazionale per l’infanzia e l’adolescenza, i 

rappresentanti di Unicef Italia

ORE 12 - QUIRINALE

Milano
ALDO ANIASI

Orgoglio partigiano, ne valeva la pena: una serata per 

ricordare Aldo Aniasi a tre anni dalla scomparsa. Presiede 

Mario Artali. Introduce lo storico Mimmo Franzinelli. 

Partecipano: Francesco Berti Arnoaldi Veli, Tino Casali, 

Virginio Rognoni, Gianfranco Maris, Filippo Penati, Guido 

Bersellini, Renzo Biondo, Gianni Cervetti. Saranno presenti: 

Oscar Luigi Scalfaro, Stefania Aniasi. Intervengono: Mario 

Aniasi, Francesca Arnaboldi, Becky Behar Ottolenghi, 

Luciano Belli Paci, Felice Besostri, Ferruccio Capelli, Ettore 

Carinelli, Giorgio Cavalca, Francesco Colucci, Franco 

D’Alfonso, Luigi Ganapini, Aldo Giannuli, Alberto Grancini, 

Guido Martinotti, Gino Morrone, Nerio Nesi, Fulvio Papi, 

Paolo Pillitteri, Antonio Pizzinato, Maurizio Punzo, Alceo 

Riosa, Liliana Segre, Arnaldo Sciarelli, Giovanni Scirocco, 

Carlo Tognoli, Luigi Vertemati

ORE 21 – VIA DE AMICIS 17

21 novembre
Roma

OCCUPAZIONE

Enrico Letta e Giulio Tremonti a colloquio con Massimo 

Gaggi ed Edoardo Narduzzi per la presentazione del libro 

Piena disoccupazione. Coordina Gianni Riotta.

ORE 18 – VIA DI RIPETTA 231

Roma
LAVORO

Tavola rotonda su Perchè la flessibilità sostenibile 

organizzata dalla La Fondazione Isper in collaborazione con 

la Luiss Guido Carli. Saluto di Antonio Marzano, introduzioni 

di Gianni M. Barone e di Mario D’Ambrosio. Tavola rotonda 

coordinata da Giuseppe Capo con Aris Accornero, Franco 

Fontana, Sergio Magrini, Arturo Maresca, Giancarlo Durante, 

Guido Fantoni, Gianni Pagliarini. Conclude Tiziano Treu.

ORE 9 - SALA BIBLIOTECA CNEL

23 novembre
Praga

SINISTRA EUROPEA

Secondo  congresso della Sinistra europea. Partecipano 

circa 400 delegati dei 18 partiti membri e dei 11 osservatori. 

Intervengono, tra gli altri, Fausto Bertinotti e Franco 

Giordano, Oskar Lafontaine e Lothar Biski, Marie George 

Buffet. Assise delle donne. Il 24 e il 25 le sedute plenarie.

ORE 13 - TOP HOTEL

   
Il leader fa bene al Pd



Baldini senza Fiorello è un piatto insipido
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Cibo e sapori
Se la cucina, il cibo, i sapori ci dico-
no quel che siamo, allora per farsi 
un’idea di quel che sono certi vip 
nostrani basta dare un’occhiata a 
Chef per un giorno. Programma 
facile facile, in onda su La7, eppure 
garbato, gentile, illuminante. È un 
format Magnolia, adattamento del 
programma The Resturant. Si tratta 
di un docu-reality nel quale volti 
noti della tv si cimentano con l’arte 
culinaria. Un vip o semi vip diven-
ta cuoco per una serata, aiutato da 
uno staff di quattro cuochi profes-
sionisti che devono seguirlo nella 

preparazione delle portate, dagli 
antipasti al dolce, rivisitando anche 
le ricette. I piatti vengono serviti a 
dei commensali del tutto ignari 
dell’identità dello chef, che sente 
così in diretta i commenti più o 
meno lusinghieri sul suo operato. 
Lo chef per un giorno viene anche 
giudicato da tre temuti critici ga-
stronomici. A fine serata, il vip farà 
la sua entrata trionfale nella sala e 
si svelerà a tutti i commensali, com-
mentando le portate insieme a loro, 
spiegando il perché delle si scelte, 
e soprattutto aspettando con ansia 
il voto dei giudici. Bocciato o pro-
mosso? 

Il giudizio del pubblico
Il vip di Chef per un giorno teme il 

giudizio del pubblico, certo. Eppu-
re sotto sotto aspetta e teme ancor 
di più quello dei critici, pronti ad 
esaminare con precisione scienti-
fica il cibo proposto. Il critico, si sa, 
fa paura, sempre, che sia critico 
culinario o televisivo. Basta vedere 
come è rappresentato nel più bel 
film uscito quest’anno, Ratatouille. 

Anton Ego è critico severo di nero 
vestito, solitario, acido. E però alla 
fine si scioglie davanti a un cibo 
delizioso, ne tesse le lodi, lo difende 
sui giornali, anche se sa che tale 
cibo è cucinato da un topo. La cate-
goria, insomma, non è così cattiva, 
è che ci dipingono così. 

Meglio come spalla
In fondo siamo quel che mangia-
mo o quel che cucinano, e così 
certi giudizi sui certi vip chef si 
adattano perfettamente alla loro 
vicenda professionale. Domenica 
ai fornelli c’era Marco Baldini, la 
spalla di Fiorello. La spalla è ruolo 
difficile, spesso ingrato, sempre 
ammirevole. La spalla è a volte più 
bravo del comico effervescente, che 

lasciato solo può essere senza sen-
so. Ma questo, pare, non è il caso di 
Baldini. Che è bravo, ma è spalla. È 
bravo perché riesce a incanalare il 
vulcanico Fiorello. Ma senza Fiorel-
lo è… scialbo. Questo almeno era il 
giudizio che emergeva da chi era lì 
a giudicare i suoi piatti. Poco gusto, 
poteva far di più, rustico sì ma… 
Peccato, insomma. È intelligente 
ma non si applica. Come cuoco, 
Baldini è meglio che lasci stare. 
Come show man deve applicarsi, 
osare, tentare. O forse non è pro-
prio cosa. Succede. Meglio allora 
rimanere sempre “spalla di”. In 
fondo è ruolo di tutto rispetto. Ci 
sono cibi che da soli non sanno di 
nulla, paiono sempre scialbi, e in 
coppia con altri fanno faville.

Il Cav. e la sfi da della personalizzazione
B L O G G E R I A

I blog di singoli sono storia collettiva
Ne abbiamo discusso molto domenica durante il coordina-
mento di Generazione U: il tema è il ruolo della persona, 
dell’iniziativa individuale e direttista, del racconto di noi 
stessi, del nostro corpo che si fa azione politica e di conse-
guenza di tanti blog di singoli e gruppi che diventano pro-
gressivamente una storia collettiva. È un modo del tutto 
nuovo di attrezzarsi al tempo “adveniente”. Poi è arrivato 
Berlusconi e il suo partito del popolo. Allora, occorre che io 
spieghi ulteriormente la mia posizione personale, eviden-
ziata in qualche modo nei miei spazi web negli scorsi giorni, 
ma che forse va completamente esplicitata verso questo 
potente fatto nuovo, che non va né irriso né sottovalutato.

Attrezzati dalla democrazia diretta
Io credo che dobbiamo accettare la sfida: riformare la legge 
elettorale e, come è ovvio dopo una riforma del genere, ri-
portare l’Italia al voto. Per essere chiari, dobbiamo avere una 
priorità: battere definitivamente Berlusconi. La sua sfida è 
lanciata e il Partito democratico ha le condizioni per racco-

glierla. Il Partito democratico, se non fa passi indietro sulla 
strada della democrazia diretta, è attrezzato per vincere e 
togliere di mezzo l’elemento di blocco della politica italiana: 
il Cavaliere.

Innovatori e conservatori
Sabato scorso, quando Veltroni ci ha proposto la nomina 
a presidente della commissione statuto di Salvatore Vas-
sallo, ho riflettuto sul senso che aveva il voto favorevole a 
quella sua proposta. Il meto-
do era inusuale, sono abitua-
to all’idea che un corpo socia-
le decide votando a scrutinio 
segreto, dal basso, non sem-
plicemente ratificando una 
indicazione dall’alto. Eppure 
ho votato a favore, mentre De 
Mita ed altri si astenevano. Perché? Perché con le primarie 
del 14 ottobre noi abbiamo radicalmente modificato la 
democrazia interna ai partiti e abbiamo scelto, con una 
forma di democrazia diretta iperpartecipata, una piena 
legittimazione delle decisioni del leader, derivante dal cit-
tadino elettore. Michele Salvati, intervenendo in commis-
sione, divideva felicemente i diversi orientamenti emersi 

in innovatori e conservatori. Ora gli innovatori devono 
essere conseguenti e scegliere una forma partito non solo 
senza tessere, ma anche senza congressi se non program-
matici, con primarie e referendum interni e diritti di revo-
ca della delega (anche della delega al leader) al loro posto. 

Partito iperdemocratico
Un partito iperdemocratico fondato sulla democrazia diret-
ta, insomma, e non oligarchico. Ma, allo stesso tempo, con 

un ruolo forte assegnato alla 
persona del leader eletto, co-
me avviene in tutto il mon-
do. Con questo leader e con 
questo partito iperdemocra-
tico, non consegnato alle 
risse interne, noi possiamo 
affrontare la sfida che ci im-

pone Berlusconi con la nascita del suo partito populista 
ipodemocratico. Insomma, dobbiamo accettare la sfida del-
la personalizzazione, con il differente processo di legittima-
zione della persona del leader che costituisce oggi la vera 
differenza tra sinistra e destra, tra partito democratico e 
partito populista.
 www.marioadinolfi.it

Dobbiamo accettare la sfi da: riformare 
la legge elettorale e, come è ovvio dopo una 
riforma del genere, riportare l’Italia al voto

MARIO 
LAVIA

Se giovedì scorso c’era gente in 
piedi al convegno veneziano su 

Giorgio Amendola forse è proprio 
vero che in una fase di grande mo-
vimento, ma proprio per questo 
inevitabilmente confusa, come 
quella che la politica italiana vive 
da tempo c’è bisogno di ripensare 
alla grande politica, alle figure che 
la incarnavano, ai progetti che esse 
coltivavano. Merito dunque della 
Fondazione Gianni Pellicani (che 
fu esponente di spicco di quell’ala 
riformista del Pci e poi Pds che in 
Amendola aveva il suo faro) aver 
voluto iniziare un bel ciclo di con-
ferenze – toccherà poi a Dossetti, 
La Malfa e Spinelli – esattamente 
su questo, sulla grande politica. 

Giorgio Amendola, allora. Il 
sindaco di Venezia, Massimo Cac-
ciari, nel suo intervento, ha colto 
un punto oggi di grandissima at-
tualità, tanto che non è azzardato 
pensare che parlasse con l’occhio 

rivolto alle 
polemiche di 
queste setti-
mane: il ruo-
lo del Partito 
– dei partiti 
– in una mo-
derna demo-
crazia: «Per-
ché i partiti? 
Bastano i co-
m i t a t i : 

l’estremismo attuale dice questo, 
ritiene superfluo nelle democrazie 
l’organizzazione-partito. Questo è 
un ritorno, un ricorso dell’estremi-
smo all’autonomia del movimento, 
dell’assemblea, all’idea che la de-
mocrazia deve sempre essere de-
mocrazia diretta». E invece Amen-
dola «dice espressamente che la 
democrazia è necessariamente sta-
to dei partiti». Da cui l’attualissima 
domanda: «Dire che la democrazia 
può essere allo stato liquido, che 
più i partiti sono deboli e meglio è, 
è un atteggiamento più democrati-
co o meno?». È chiaro che Amen-
dola era figlio del suo tempo, quel-
lo della grande stagione antifascista 
e repubblicana, cioè della reazione 
alla distruzione autoritaria dei par-
titi e della democrazia. «I partiti 
sono la democrazia che si organiz-
za», non diceva così Togliatti? Com-
prendendone l’attitudine «pedago-
gica» (lo ha richiamato Emanuele 
Macaluso), per la quale nel partito 
«si forma la classe dirigente» a par-
tire dal suo essere scuola di appren-
dimento e formazione delle idee. 

Cacciari ha anche ricordato «un 
violento scontro» fra lui e il dirigen-
te comunista sulla natura della 
classe operaia: «Temeva che la clas-
se operaia che non aveva conosciu-
to la guerra, il fascismo potesse 
essere preda» di fenomeni sbaglia-
ti, il pan-sindacalismo e l’estremi-
smo. Derive che in effetti poi si 
verificarono. Cacciari, che della 
classe aveva una visione non tradi-
zionale, oggi gli dà ragione: «Quel-
lo che sembrava un errore analitico 
era figlio di una visione politica 
molto saggia». 

Amendola, 
la grande 
politica  

LAB

Cacciari: 
«Dire che i 
partiti devono 
essere deboli è 
un discorso
democratico?»

9
martedì 20 novembre 2007

S T A M P A ■ B L O G ■ T V

Libero e l’“oltretutto” che non piace ad An
S C R I P T A  M A N E N T

Edizione straordinaria
La notizia c’è e merita lo sfon-
do azzurro. E, nel caso di Libe-
ro merita l’edizione straordi-
naria. «È successo quello che 
avevamo previsto – 
scrive il direttore del 
quotidiano Vittorio 
Feltri –. La Casa delle 
libertà è crollata. E ciò 
che fa ridere è la causa: 
un problema di gnoc-
ca». Alla luce della le-
vità dell’incipit, Feltri 
prosegue: «È imbaraz-
zante parlarne. Si dà il caso che 
Fini si sia innamorato di una 
bella donna e per questa – in-
cinta – abbia lasciato la moglie. 

Fin qui nulla di strano. Il pro-
blema è che Striscia la notizia 
ha preso per i fondelli Gian-
franco e che lui si è incavolato 
a morte con Berlusconi, padro-
ne di Canale 5. Ed è scoppiato 
un quarantotto perché il presi-
dente di An per ritorsione ha 
rotto con il Cavaliere e Forza 

Italia. Oddio, si trat-
ta soltanto della clas-
sica goccia che fa 
traboccare il vaso. 
Sta di fatto che il va-
so è traboccato. E 
ora si salvi chi può». 
Qualche motivazio-
ne più politica, il di-
rettore la concede al 

lettore qualche riga più sotto: 
«Lo strappo si è consumato ie-
ri. Ad Assisi si svolgeva un 
convegno della corrente di La 

Russa e Gasparri e l’attrito coi 
berlusconiani presenti ha pro-
vocato un incendio. Cicchitto, 
dirigente di Forza Italia, è stato 
preso a pesci in faccia. Analoga 
sorte era toccata a Schifani il 
giorno precedente. Probabil-
mente da Fini era partito l’or-
dine: guerra al Cavaliere, al 
quale oltretutto viene 
rimproverato di non es-
sere stato capace di but-
tare giù Prodi dopo aver 
annunciato ai quattro 
venti che lo avrebbe fat-
to». Così Libero spiega 
“l’atomica di Silvio” (tito-
lo d’apertura). La spalla-
ta sulla quale anche il 
quotidiano di Feltri per setti-
mane ha costruito castelli (di 
sabbia) e paginate è parola im-
pronunciabile. Meglio derubri-

carla a un leggero «oltretut-
to».

La svolta di Silvio
Anche il Giornale (quello di 
famiglia) sceglie lo sfondo az-
zurro per «la svolta di Silvio» 
e il contestuale “addio alla Cdl”. 
Il direttore di ieri, Maurizio 

Belpietro, scrive: 
«Ad Assisi ho visto 
tutto». E aggiunge: 
«Era da tempo che 
il Cav mostrava in-
sofferenza verso 
gli alleati. Da mesi 
pensava che così 
com’è la Cdl non 
può andare lonta-

no e che fosse superata. An gli 
ha offerto il pretesto per arri-
vare a un chiarimento e il Cav 
lo ha colto. Cosa succederà 

d’ora in poi dipenderà da mol-
ti fattori. Ma una cosa è certa: 
se anche l’alleanza si ricom-
porrà, i rapporti non saranno 
più gli stessi». Un fiuto – poli-
tico e giornalistico – davvero 
sorprendente.

Non confluiamo
Appena più cauto, ci sono in 
gioco fette consistenti di lettori, 
il Tempo di Roma che in terza 
pagina ospita un’intervista «a 
caldo». Interlocutore Altero 
Matteoli, uno dei dirigenti di 
prima fila di An e tra i più scot-
tati (è capogruppo di An al Se-
nato) dalla «strategia della spal-
lata» del cavaliere. Matteoli è 
netto: «Non confluiamo da nes-
suna parte. Come si fa a conflui-
re in una cosa lanciata così, in 
una piazza di Milano?».

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI

Record per la terza puntata della fiction 
La figlia di Elisa - Ritorno a Rivombrosa, 
programma più visto in prima serata con 
4.612.000 telespettatori totali, share del 
19.22 per cento di share sul target 
commerciale.

Ascolti alla “Figlia di Elisa”

Nasce Minds International, network creato da 11 
agenzie di stampa di primo piano in Europa e Stati 
Uniti, tra cui Apcom, per favorire cooperazione, 
ricerca e sviluppo sull’informazione digitale e sui 
sistemi di comunicazione. Minds International avrà 
tra le sue aree di interesse primario quello delle 

innovazioni nell’approccio alle news via internet o 
su sistemi digitali mobili. Partners fondatori sono 
Anp (Olanda), Ap (Usa), Apa (Austria), Apcom 
(Italia), Belga (Belgio), Ctz (Rep. Ceca), Dpa 
(Germania), Lusa (Portogallo), Ntb (Norvegia), Sda 
e Keystone (Svizzera) e Stt (Finlandia).

Nasce Minds International, network per l’informazione digitale

seven



STEFANO
FELTRI

Scordiamoci per un attimo dell’ac-
cento romanesco e della simpatia 

di Stefano Ricucci. Cancelliamo l’im-
magine di Gianpiero Fiorani che bal-
la accanto a Lele Mora o suona la 
batteria in esclusive serate musicali a 
Milano. Al netto del gossip, insomma, 
cosa successe davvero in quell’estate 
del 2005 in cui stavano per saltare 
tutti gli equilibri della finanza italia-
na? Che giudizio (storico, perché 
quello penale è ancora prematuro) si 
può dare di quei personaggi che ten-
tarono la scalata al cielo? 

Rispondono Paolo Biondani, Ma-
rio Gervini e Vittorio Malagutti in un 
libro pubblicato da Chiarelettere: Ca-
pitalismo di rapina (300 pp., 14 euro). 
I primi due sono inviati del Corriere 
della Sera, Malagutti dell’Espresso, e si 
occupano tutti di cronaca giudiziaria 
e scandali finanziari. 

Il ritratto dei protagonisti di quel-
l’estate, delle scalate truccate e falli-
mentari a Bnl, Antonveneta e Rcs (ma 
prima ancora a Telecom) non è quel-
lo di un gruppo di “furbetti del quar-
tierino”. Sono veri banditi, anzi pirati, 
esponenti di quella “razza predona” 
a cui allude il sottotitolo del volume 
che per anni ha raccolto bottini milio-
nari (in euro) pescando dalle tasche 
dei risparmiatori (non solo con i fa-
mosi prelievi dai conti dei correntisti 
defunti della Lodi) o comunque muo-
vendosi con una disinvoltura al limi-
te del disprezzo tra le pieghe di una 
regolamentazione finanziaria che in 
Italia appare, e questo è uno dei risul-
tati più inquietanti dell’inchiesta, 
quasi preistorica e inefficace. Il tutto 
a spese dei normali investitori.

Ma questo è il meno. La vera no-
vità del libro di Biondani, Gervini e 
Malagutti sta nel guardare gli scanda-
li finanziari non con uno zoom che si 
fissa sui singoli personaggi, defor-
mandoli al limite della caricatura, ma 
con un grandangolo che chiarisce il 
contesto in cui si muovevano. Basta 
leggere l’appendice dedicata all’agen-
da di Gianperio Fiorani: lo cercavano 
tutti, da Massimo Boldi, all’allenatore 
della Fiorentina Emiliano Mondoni-
co, e poi Berlusconi, il figlio di Anto-
nio Fazio e prelati vaticani. Telefonare 
a un banchiere rampante come Fio-
rani non era certo un crimine, ma 
l’elenco delle persone in fila dietro la 
sua porta aiuta a capire quale fosse il 
ruolo del banchiere di Lodi nel siste-
ma. Perché la finanza italiana raccon-
tata nel libro è quella delle “economie 
delle relazioni”, come le chiama Ales-
sandro Penati, dove un raider spregiu-
dicato e con i contatti giusti può sem-
pre trovare qualcuno disposto a finan-
ziarlo. La legge è solo un fastidio tra-
scurabile, i soldi non sono mai un 
problema. Tanto alla fine il conto lo 
paga sempre qualcun altro. 

Altro che 
“furbetti del 

quartierino”...

Libri
BENI CULTURALI

Nasce la carta
della qualità
dei servizi
«Uno strumento che fi ssa la 
qualità dei servizi a cui il cittadino-
utente, che entri in un museo, un 
archivio, una biblioteca o un sito 
archeologico, ha diritto e nel caso 
sia insoddisfatto o le condizioni 
di standard di qualità stabilite 
nella Carta non vengano rispettate 
avrà diritto entro 30 giorni ad una 
risposta. Risposta che signifi cherà 
ripristinare i buoni servizi a tutti 
gli utenti ed anche un “ristoro”, ad 
esempio un biglietto di ingresso nel 
caso di un museo». Lo ha spiegato 
Francesco Rutelli illustrando la Carta 
della qualità dei servizi degli istituti 
e dei luoghi della cultura. Nata 
dopo un tavolo di concertazione 
tra istituzioni e associazioni 
di consumatori ed una fase di 
sperimentazione, ora sarà operativa 
in 400 fra istituti e siti.

AUDIOLIBRO

Ascoltare pagine
di spiritualità 
di Chiara Lubich
«Aver concentrato l’attenzione 
sugli scritti di Chiara Lubich relativi 
ai primi anni di fondazione del 
Movimento dei Focolari consente 
di avvicinarsi in modo particolare 
alla sorgente, all’entusiasmo 
tipici degli inizi del cammino». 
Così il sindaco di Roma Walter 
Veltroni ha introdotto ieri mattina 
in Campidoglio la presentazione 
di Tutto vince l’amore. Audiolibro 
su testi di Chiara Lubich, prodotto 
dal Centro europeo risorse umane 
e dall’associazione musicale 
InSincrono e distribuito da 
Multimedia San Paolo. La prefazione 
è di Carlo Azeglio Ciampi.

MOSTRA

Capolavori
dalla Città
proibita
«Trasferire nella Città eterna i 
capolavori della Città proibita». È 
l’idea che fa da sfondo alla mostra 
Capolavori dalla Città Proibita. 
Qianlong e la sua Corte ospitata, da 
oggi fi no al 20 marzo, a Roma dal 
Museo del Corso e organizzata da 
MondoMostre, sotto l’alto patronato 
del presidente della repubblica e con 
il patrocinio del Mibac. Oltre 300 
capolavori provenienti da uno dei 
più maestosi complessi museali al 
mondo raccontano la vita di corte 
e il fasto che la Cina conobbe sotto 
il regno dell’imperatore Qianlong 
(1711-1799), considerato l’apogeo 
politico e culturale dell’ultima 
dinastia sul “Paese di Mezzo” (1644-
1911). 

Diario

La banalità
del bello

Un fotoreporter celebre e la retorica del fotogiornalismo
IL NUOVO LIBRO DI STEVE MCCURRY

GIOVANNI
COCCONI

Scordatevi Robert Capa, ma anche Ja-
mes Natchway. Scordatevi l’odore 

della guerra, il rischio della vita, la morte 
negli occhi. Scordatevi la retorica. Steve 
McCurry è un numero uno ma non lo dà 
a vedere. La sua fotografia della ragazzina 
dagli occhi verdi sulla copertina del Na-
tional Geographic è la Mona Lisa della fo-
tografia moderna. Le sue immagini sono 
la prova che la fotografia 
nasce dalla pittura. Che la 
bellezza esiste. Che si può 
trovare ovunque, basta sa-
perla vedere. Eppure lui 
non se la tira. Dato disper-
so almeno un paio di volte, 
è ricomparso dal nulla senza farlo sapere. 
Membro dell’agenzia Magnum dal 1986, 
è stato capace di vincere quattro World 
press photo diversi nello stesso anno. Ep-
pure Steve McCurry non è un divo. 

Ora esce per Phaidon un nuovo libro, 
In the Shadow of Mountains (49,95 euro), 
che raccoglie gli scatti migliori dei suoi 
viaggi in Afghanistan. La luce sembra la 
stessa di un Rembrandt o di un Vermeer, 
i colori quelli di Tiepolo. Eppure chi, come 
chi scrive, ha avuto la fortuna di parteci-
pare a un suo workshop, ha scoperto che 
Steve McCurry è l’americano medio. Uno 
che non ti parla mai delle sue fotografie 
usando parole come impegno, missione, 
vocazione, messaggio. Uno che non sco-
moda le condizioni politico-sociali, il con-
testo storico, le ragioni degli uni e degli 
altri. Uno che non crede di cambiare il 
mondo. Al massimo ti arriva a raccontare 
che la donna della foto, dopo lo scatto, gli 
ha offerto un tè in casa sua o il vecchio 
con la barba bianca gli ha regalato una 
collana. Il suo lavoro è fare belle foto. Stop. 
Non è poco ma è tutto. Un professionista 
puro. Uno con un culto più artigianale 
che calvinista del lavoro, e che spiega le 
sue foto con  una semplicità imbarazzan-

te. Si ferma sulle forme, i colori, le ombre. 
Guarda la simmetria. Nota le rughe sui 
volti. 

I suoi commenti spesso non vanno al 
di là di massime come «fotografare è co-
me mangiare: né troppo, né troppo poco» 
o «il lavoro è più importante del talento». 
I suoi consigli si limitano a un «non an-
dare troppo vicino al soggetto» o «se hai 
la pazienza di aspettare lui si dimentiche-
rà la macchina fotografica». Eppure le sue 
immagini sono famose proprio per la 

capacità di raccontare un 
mondo con un volto, di 
trasmettere emozioni, di 
rendere dignità agli ulti-
mi della terra.

Questo nuovo bellis-
simo libro raccoglie le 
migliori foto (alcune ine-
dite) degli ultimi 27 anni 
sul luogo che nel 1979 lo 
rese famoso quando at-
traversò il confine tra 
Pakistan e Afghanistan 
appena prima dell’inva-
sione russa. Ritornò con 
i rullini fotografici cuciti 
dentro il vestito e per 
quel reportage vinse la 
Robert Capa Gold Medal. 
Risalgono a quel periodo 
la foto dei soldati 
mujaheddin fermi a pregare davanti ai 
fucili (pagine 106-107) o quella del vendi-
tore di dentiere a Kandahar (pagina 21). 
Altri scatti sono tra i più celebri del foto-
grafo di Philadelphia: le donne con il bu-
rka ferme davanti a un negozio di scarpe 
occidentali (pp. 84-85), la famiglia accam-
pata davanti a un falò di notte tra le rovine 

di Herat (pp. 128-129), il combattimento 
degli uccelli a Kabul (pp. 102-103), già 
viste nel volume South SouthEast (2000), 
sempre edito da Phaidon.

Lascia il segno anche la foto di coperti-
na, “Ragazza con sciarpa verde”, del 2002. 
I ritratti sono la specialità riconosciuta di 
McCurry ma questo sembra avere una 
qualità particolare. «Ogni volto è unico: 
non lo abbiamo mai visto prima e non lo 
vedremo più» scrive il curatore, Kerry Wil-
liam Purcell. Volti come questo sono pura 

allegoria. Gli occhi azzurri, 
profondi e seri, il colore 
smeraldo della pashmina, 
il capo piegato dal basso in 
alto, ci trafiggono e ci obbli-
gano a pensare. È una pro-
fuga afghana rifugiatasi in 

Pakistan. Non avrà più 
di quindici anni e pro-
babilmente ha molti 
fratelli. Non chiede pie-
tà, non abbassa lo 
sguardo, non vuole 
niente.

Ricordo che al 
workshop mi ritrovai 
alle prese con un sog-
getto particolare, una 
mendicante. Il suggeri-
mento di Steve fu di 
regalarle un euro per 
vincere la sua resisten-
za. «Così lei sarà con-
tenta e tu potrai farle 
tutte le fotografie che 
vuoi». Cinico? Forse. 
Anche la ragazzina con 
la sciarpa color smeral-

do forse ha ricevuto un dollaro. Eppure 
nella foto non si vede. 

In alto, una foto tratta dal libro “In 
the Shadow of Mountains” (Phaidon 
Press Limited, 2007) di Steve McCurry/
Magnum Photos. Qui sopra la copertina 
del libro.

In libreria per Ediesse 
Da Mazzini al 
Campidoglio. Vita 
di Ernesto Nathan nel 
centenario dell’elezione 
a sindaco di Roma, di 
Nadia Ciani. Prefazione 
di Walter Veltroni.

Storia
Chi l’ha vista? Alla 
ricerca della tv di qualità, 
Norma Rangeri, firma 
pungente del manifesto, 
compila il suo personale 
elenco di protagonisti e 
comprimari del piccolo 
schermo (Rizzoli).

Saggio
Scacco matto: enigmi, 
fiabe e racconti sulle 
questioni esistenziali di 
Jostein Gaarder, con un 
saggio inedito in Italia, 
“La coscienza è una 
coincidenza cosmica?” 
(Longanesi).

Narrativa
Allegro ma non troppo, 
l’ilare parodia della 
storia economica e 
sociale del Medioevo di 
Carlo M. Cipolla torna 
in un’edizione speciale 
del Mulino con 26 
disegni di Tullio Pericoli.

Strenne
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C U L T U R A

Non usa parole come missione o impegno. Non

pensa di dover cambiare il mondo. Eppure Steve 

McCurry riesce a catturare la dignità degli ultimi


